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Voi ,  che  avete  gli  orecchi  buoni  ,  e  fani , 
Udite  ilfuono  de*  miei  verii  ftrani. 


KKf< 

L'ARCADE  A  CHI  SA  LEGGERE  . 

JL  Dottor  Borga  in  queflo  Secolo  ha  nova- 
•*■  mente  inventati  alcuni  metri  ài  Poejia  ;  cioè 
a  dire  le  Sonettcjjè  ,  le  CapitoleJJe  ,  le  Ottave 
codate  ,  i  Capitoli  colla  coda  ,  le  Dozzine  ,  e 
le  Decine  ,  ed  ha  ravvivato  le  MadrigaleJJè 
già  ritrovate  dal  famofo  Grazzini  .  E  ficcarne 
egli  è  mio  grande  amico  ,  ha  voluto  cortefe- 
mente  di  quando  in  quando  mandarmi  alcuna  di 
quefte  fue  piacevoli  compofizioni .  Ora  io  adun- 
que ho  penfato  di  pubblicarle  ,  benché  forfè  ali* 
Autore,  per  qualche  riguardo ,  non  piacerà  quefla 
mia  risoluzione  ,  e  che  io  faccia  flampare  le 
Opere  fue  fenza  averne  avuto  prima  il  di  lui 
confentimento  .  Ma  perchè  io  fo  ,  che  egli  dif- 
ficilmente a  ciò  s' indurrebbe  ,  così  mi  averà 
per  ifcufato  ,  fé  ora  mi  prendo  quefla  licenza  , 
per  fare  cofa  grata  al  Pubblico  ,  al  quale  dovrà 
certamente  piacere  queft'  Operetta  ,  e  per  la  no- 
biltà de*  penfieri  ,  e  per  la  vaghezza  dello  flile  9 
e  per  la  piacevolezza  delle  efprejjioni  ;  le  quali 
cofe  tutte  ben  di  rado  fi  fcorgono  in  tanti  altri 
Poeti  9  che  a*  di  noffiri  compongono  in  quefla  sì 
difficile  flile  ,  che  a  molti  pare  affai  facile  ,  e 
da  fcriverfi ,  come  fi  fuol  dire  ,  currenti  cala- 
mo .  Tuttavia  alcuni  altri  eccellenti  Poeti  fi  tro- 
vano in  queflo  Secolo  ,  che  col  Berni  ,  col  Pul- 
ci ,  e  con  altri  valorofi  ingegni  vanno  del  pari  : 
E  tra  quefli  mifia  lecito  qui  annoverare  i  due  fa- 
mofi  Gozzi  miei  buoni  amici ,  e  onore  di  tutta 
V Italia  ,  non  che  della  bellìjjìma  augufia  Città 
di  Vinegia  ;  e  Giufeppe  Ber  etti  ancora  fi  pub  chia- 
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mare  eccellentijjìmo  in  fimile  facoltà^  per  non  fare 
adejjò  il  Catalogo  di  alcuni  altri  ben  noti  alla  Re- 
pubblica de'  Letterati  ,  Se  poi  un  giorno  il  Dot- 
tor Borga  vorrà  lafciarjì  ufcir  di  mano   moltiffi- 
mi  altri  fuoi  manoscritti  di  Poefie  Liriche  ,  e  pia- 
cevoli ,  gran  parte  delle   quali    fono   qua  ,  e  là 
fparje  per  le  Raccolte^  ficcome  alcune  di  quejìe,  io 
mi  perfuado  ,  che  pubblicandole  ,    conofcerebbe    il 
Mondo  y  che  veramente   egli  è  nato   Poeta  .    Da 
ima  Jua  Lettera  Scrittami  ultimamente  io  rilevo , 
che  ha  compoflo  ancora  una  Tragedia  ,  ma  che  le 
manca  V ultima  mano  ;  e  io  credo ,  che  anche  in  tal 
genere  di  Poefia  riufcirà  affai  bene  .    E    fé    vorrà 
aderire  alle   mie  in(ìanze  ,    e    alle  preghiere  dì 
'molti  amici ,  permetterà   ,    che  fi  flambi  no    con 
la  'Tragedia   tutte  le  altre     Opere  fue  .    Tu   non 
per  tanto ,  Lettor  cortefe  9  puoi   da  queflo  cono- 
fiere  9  che  io  Sommamente   defidero  far  cofa  gra- 
ta alla  Repubblica   letteraria  9  facendo   llampar 
quefte  Rime  con  evidente  rif ch'io  di  fentire  una  fo- 
lennijfìma  rabbuffata  dal  mio  carijjimo  Amico  Bor- 
ga .  Ma   io  q  tacerò ,  o  gli  farò    sì  umile  ,  e  si 
buona  rifpofla  ,  che  doverà  finalmente  feordarfi  di 
quefla  per  altro  onorata   ingiuria  .  E  perchè   io 
fo  ,  che  lo  Stampatore  di  Amflerdam  ha  corrifpon- 
denza  col  Dottor  Borga ,  e  che  potrebbe  forSe  aver 
nelle  mani  alcuna  altra  di   lui  Poefia  ,  ho  voluto 
al  medefimo  commetterne  la  ftampa  ,  e  non  per  al- 
tro motivo .  Dico  io  quefìo ,  perchè  non  paja  ad  ah 
cuno  ,  che  per   la    permijfione    di  ftampare   quefle 
Poefie  9  che  a  mio  credere  niente  contengono  men 
che  oneflo ,  fi ami  abbifognato  ufcir  dell'  Italia  .  E 
tu  y  Lettore ,  procura  di  vivere  lungamente  felice  9 

LO 


LO  STAMPATO  UE 

A  CHIUNQUE  . 

jf  Erchè  le  Poefie  mandatemi  dall' 
Arcade  mi  fono  par u te  affai 
poche  ,  ho  divilato  di  raccoglierne 
alcune  altre  qua  ,  e  là  (parie  per 
le  Raccolte ,  e  riftamparle .  I  due 
Capitoli  codati  nel  fine  del  Libro 
mi  furono  manuferitti  inviati  gior- 
ni fono  da  un  Letterato  d'Italia, 
che  io  pregai  di  mandarmi  tutte 
le  Poefie  ,  che  poteva  raccogliere 
di  diverfi  Autori  moderni  ,  per 
forfè  un  giorno  ftamparne  una  Rac- 
colta :  né  io  fo,  fé  tali  due  Capitoli 
fieno  ftampati  altrove  •  Checche  ne 
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fìa  ho  voluto  con  le  altre  Poefie 
qui  pubblicarle  *  E  perchè  io  tengo 
uno  affai  frequente  commerzio  di 
Lettere  col  Dottor  Borga ,  mi  par 
cofa  propria  di  qui  premettere  una 
fua  Lettera  ,  dalla  quale  fi  poflòno 
rilevare  i  di  lui  fentimenti  intorno 
alle  Opere  fue  Poetiche  .  Da  ciò 
deve  egli  conofcere  la  ftima ,  che 
io  profeflò  di  lui,  e  di  tutte  le  Ope- 
re fue  • 


LET- 


7 
LETTERA    DI   ANTON-MARIA    BORGA 

ALLO  STAMPATORE  IN  AMSTERDAM. 

DAIP  ultima  voftra  rilevo  il  defiderio  ,  che 
avete  di  {lampare  le  Opere  mie  Poetiche 
sì  Liriche,  come  Piacevoli ,  oltre  la  no- 
ta mia  Tragedia  :  e  perciò  mi  perfuadete  a 
mandarvi  ogni  cofa  *  Io  vi  confettò  ,  che  molto 
piacere  ,  e  vanagloria  mi  ha  cagionato  que- 
lla voftra  inftanza  ;  ma  ficcome  non  ho 
per  anco  data  1'  ultima  mano  a  tai  Poefle  , 
così  non  pollo  al  gentil  iflìmo  defiderio  voftro 
accondifcendere  .  Intorno  poi  a  quanto  mi 
dite  de'  nuovi  metri  da  me  inventati  ,  or 
vi  rifpondo  ,  che  fono  il  Capitolo ,  e  la  Ot- 
tava, e  la  Terzina  codata  ,  la  Capitolerà  ,  e 
la  SonettefTa  ,  la  Decina ,  e  la  Dozzina,  e  altri . 
Ho  poi  fcritto  alcuni  fatti  piacevoli  colla  Ma- 
drigalefTa  ,  come  già  fece  il  Grazzini  .  E  po- 
trò dire  io  pure  di  avere  creati  nuovi  me- 
tri ,  fé  non  ho  faputo  ben  verfeggiare  . 
Alcune  ottave  Codate  ,  parecchie  Sonettef- 
fe  ,  una  Dozzina  ,  e  aliai  Madrigalefle  da 
me  compefte  ,  puonnofi  qua  ,  e  là  vedere 
per  le  Raccolte  ,  ficcorae  voi  mi  fcrivete  di 
avere  avuto  dall'  Amico  Milanefe  i  miei  pri- 
mi due  Capitoli  colla  coda  da  me  compoiU 
per  una  Raccolta  da  ftamparfì  in  Venezia  • 
Se  alcuno  vorrà  feguire  tai  metri  ,  e*  po- 
trà farlo  fenza  che  io  gliene  chieda  la  man- 
cia .    Il  bene  a  voi  noto ,  chiariamo  Letre- 
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raro  ,  e  mio  grande  amico  Sebafìiano  Mu- 
letti ha  voluto  feguire  il  metro  delle  Sonet- 
tefTe  ,  componendone  alcune  :  e  mi  fono  pa- 
rute  .veramente  gentili  .  Se  poi  ad  alcuno 
fembrafle  tale  mia  idea  fpregievole  ,  e  tai 
metri  a  tutti  gli  altri  inferiori ,  e'  può  far 
conto  ,  che  ai  Mondo  non  fieno  ne  Sonettef- 
fe  ,  né  Ottave  codate  ,  né  Capitolefte  ,  né 
Dozzine  ,  né  il  malanno  ;  e  può  feguitare  a 
comporre  i  fuoi  Sonettini  ,  e  le  fue  Canzo- 
ni Petrarchevoli  .  E  trovandomi  fui  propofi- 
to  del  Petrarchevole  ,  io  pure  nell'  età  mia 
più  giovinetta  ,  anzi  puerile  compofì  un  CafN 
zoniere  ,  che  dal  chiariffimo  amico  mio  Pier- 
antonio  Serafsi  fu  fatto  ftampare  :  ma  troppo 
fervi lm ente  ho  io  allora  imitato  quel  divino 
Poeta;  e  penfo  coli'  occafione  di  qualche  {lam- 
pa fare  una  folenne  protetta  alla  Repubblica 
de*  Letterati ,  che  io  intendo  ,  che  tal  Can- 
zoniere fia  confiderato  come  un  Libro  non  mio, 
e  come  una  cofa  da  me  non  approvata  .  E  ciò 
vi  dico  ,  perche  voi  non  vi  lufinghiatc  a  rillam- 
pare  alcuna  di  quelle  Poefle  ,  come  pare ,  che 
mi  accenniate  nell'  ultima  voftra  ,  eccetera  . 
Dicovi  finalmente  ,  che  ,  ficcome  voi  mi  feri- 
vete  ,  io  pure  fo  ,  che  al  Pubblico  aliai  nuovo 
riufcirà  il  nome  di  Capitolefla  ,  di  Sonetteflà , 
e  che  fo  io  :  ma  nuovi  faranno  anche  una  vol- 
ta riufciti ,  e  di  Sonetto ,  e  di  Madrigale  ,  e  di 
Stanza,  e  di  Canzone  i  nomi  :  e  ogni  cola  d eb- 
be 
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be  qualche  fiata  avere  il  fuo  principio  .  Dico- 
vi per  ultimo  ,  che  tra  le  mie  eompofizioni  , 
alcune  fono  un  po'  libere  ,.  e  toccano  forfè 
un  po'  troppo  al  vivo  gli  altrui  coftumi  .  Io 
le  ho  compofte  ,  dirò  così ,  per  pattare  le  ore 
oziofe  ;  né  permetterò  giammai,  che  fonano 
alia  luce  .Delle  altre  cofe  mie  piacevoli,  e 
che  vedano  fovra  argomenti  indifferenti,  averò 
forfè  caro  ,  che  fé  ne  faccia  la  ftampa,  e  vi 
tengo  in  parola  .  Io  veramente  in  oggi  fio 
peggio  di  uno  Zoccolante  fenza  fportella  ,  né 
ho  baj occhi  da  fpendere  nelle  ftampe  ,  e  aliai 
mi  piace  ,  che  voi  penfiate  favorirmi  a  (lam- 
pare le  cofe  mie  per  voftro  conto  .  Intorno 
poi  all'  efito  ,  quando  faremo  al  quia  ,  a  voi 
ne  lafcierò  il  penfiero  .  Penfate  però  ,  che 
fìccoiiie  al  Mondo  il  più  delle  volte  coloro , 
che  fono  federati ,  infami ,  e  che  deliramen- 
te ,  e  fotto  fpeziofi  titoli,  e  rubberie  ,  e  fur- 
fanterie ,  e  tradimenti  commettono,  hanno  for- 
tuna ,  e  vengon  da  molti  in  alta  eftimazio- 
ne  tenuti ,  cosi  tra  Letterati  alcuna  volta  li 
più  icimuniti  ,  purché  fieno  temerarj  ,  e  non 
muoja  loro  la  ljngua  in  bocca  ,  fono  applau- 
diti ,  onorati,  e  regalati  ,  e  le  opere  loro 
hanno  un  grandiffimo  fpaccio  .  E  finalmen- 
te ficcome  i  buoni  ,  e  i  fapienti  fono 
aifai  pochi  ,  fcar  fìlli  ma  ancora  è  la  for- 
tuna della  gente  dabbene  ,  e  virtuofa  . 
Io    vi    parlo     in   una    maniera ,  che  a  primo 

afpet- 


IO 

afpetto  vi  parrà  temeraria  i  e  poco  degna  di 
una  modella  perfona  ;  ma  (late  ficuro  ,  che 
io  non  intendo  con  ciò  inferire  ,  me  e(Tere 
un'  Uomo  di  lettere  ,  ma  bensì  un  Galan- 
tuomo incapace  di  fingere ,  e  di  commettere 
certe  indegne  azioni  5  che  forfè  averanno  co- 
mefTe  alcuni  i  che  fono  di  me  più  riveriti ,  e 
più  rifpettati  .  Ciò  dicovi  in  fomma  ,  perchè 
badiate  al  voftro  interefTe  ^  fé  mai  ver- 
rà il  cafo  di  fare  una  limile  ftampa  ,  mentre 
io  temo  ,  che  non  abbiate  a  pentirvene  pel 
poco  efito  .  Guardate  ora  ^  fé  io  vi  parlo  da 
leale  amico  .  Egli  è  ben  vero  ,  che  fi  fpac- 
ciano  a  balle  tante  altre  ladriflirae  Poefie,  e 
Profe  ,  che  anche  le  opere  mie  doverebbono 
avere  uno  fpaccio  meravigliofo  ,  e  voi  dove- 
refte  alla  fin  fine  trovarvi  il  voftro  conto  .  Ma 
per  avere  fimil  fortuna  e'  bifognarebbe  che  io 
tuffi  più  babbione  ,  o  più  temerario  ,  e  che 
voi  forte  nato  vertito  .  Ma  ora  non  accade  par- 
lare di  quelle  cofe  ,  e  quando  io  farò  la  rifolu- 
zione  di  mandarvi  le  Opere  mie ,  e  voi  larete 
difpofto  a  rtamparle  a  voftro  conto  ,  allora  11 
potranno  fare  querti  prudenti  rifleffi  .  De' Libri 
ordinativi  ne  farete  il  ricapito  al  connoto  Ca- 
valier  in  Milano .  Seguite  pure  a  coltivare  la 
belliffima  italiana  favella  ,  che  al  certo  né  alla 
voflra  ,  né  a  qualunque  altra  la  cede  .  E  mi  vi 
raccomando  . 

Milano  2.  Febbrajo  1 7(5*0. 
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CAPITOLO. 


OTu  ,  che  leggi  quella  mia  Canzone , 
Perchè  tu  dica  ,  eh'  ella  è  dolce,  e  bella, 
I  ti  vo  dar  la  benedizione  . 

Se  Giovin  fé* ,  Lettor  ,  ti  dia  '1  Ciel  bella  , 
E  onefta  Moglie  ;  e  s'  hai  mogliera  allato, 
Guarti  di  ftare  all'  ombra  fenza  ombrella  . 

Se  tu  se'  Cherco  ,  in  breve  il  tuo  Prelato 
A  dire  il  non  fon  dignus  ti  conduca  : 
Se  Prete  se' ,  ti  faccia  il  Ciel  mitrato  . 

Se  Vefcovo  tu  se'  ,  pofTa  la  nuca 

Coprir  di  rollo  ;  e  fé  fé'  Cardinale  , 
Per  te  in  San  Pier  laftoppa  un  giorno  luca. 

Se  poi  tu  folli  il  Papa  ,  il  Ciel  talquale 
Ti  con  fervi ,  e  ti  fia  fempre  cortefe , 
Che  a  gir  più  fu  non  trova  il  Mondo  fcale . 

Se  tu ,  Lettor  ,  fé'  Frate  ,  ali*  altrui  fpefe 
PofTa  tu  viver  fempre  allegramente  , 
E  ufeir  dal  Chioitro  trenta  volte  al  mefe  . 

Se  tu  fé'  donna ,  e  vergine  innocente  , 
Benché  al  di  d'oggi  n'  è  gran  careftta  , 
Un  buon  marito  il  tuo  defir  contente  . 

E  fé 
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E  fé  fé'  maritata  ,  tuttavia 

Polla  tu  viver  col  marito  in  pace , 
E  'n  buona  fede ,  e  fenza  gelofia  . 

Se  tu  fé'  vedovella  ,  Iitten  fua  face 
Per  te  riaccenda  :  e  fé  monaca  fei , 
Polla  tu  cicalar  quanto  a  te  piace  . 

Doh  fé  un  vedovo  legge  i  verfi  miei  ! 
Dove  fon  io  ?  dirà  :  la  vedovetta 
Ebbe  il  fu'  augurio  ,  e  feco  andar  tu  dei . 

Chiunque  l'occhio  su  queft'  opra  getta 
Viva  felice,  e  Ila  quaggiufo  appieno 
Contento  finché  Dio  fu  in  Ciel  lo  metta . 

O  Lettor  mio  ,  chi  pur  ti  verfa  in  feno 
Benedizioni ,  fé  noi  voi  lodare  , 
Tacere  a  mio  parer  dovrefli  almeno. 

Leggi  adunque  ,  s* hai  gli  occhi,  il  mio  parlare, 
E  afcolta  il  fuon  di  quello  Piffar  mio  . 
Crr*  e'  ti  parrà   fors'  anche  fmgolare  . 
Dal  mal  ti  guardi  Gesù  Crillo  ,  e  Dio . 


MA- 


MADRIGALESSA , 


c 


[Hi  avelie  piacere 
Di  fentire  ,  o  vedere 
Topi  d'ogni  figura 
Corporatura  ,  itruttura  ,  e  mifura  , 
E  una  Fante  fuperba  come  un  Drago , 
Vengane  prettamente  a  Cavernago . 
P  ho  una  certa  Fante 

Importuna  ,  arrogante  , 
E   lunatica  ,  e  pazza 
Tanto,  che  fin  co*  Gatti  tien  baruffa . 
Sempre  in  alto  ha  la  mazza  , 
Ed  or  col  bianco  ,  or  col  nero  s'azzuffa  . 
Se  fu  (Ter  cento  Gatte  , 
O  Gatti  ,  in  un  momento 
Sparifcon  come  il  vento  , 
Udendo  il  fuon  di  quelle  lue  ciabatte  : 
S'ella  è  full'  ufeio  trovano  il  balcone  , 
E  van  giù  pel  cortile  a  tombolone  . 
Io  li  richiamo  ,  ed  ella  R  difpera  , 
Che  par  propio  il  Diavol ,  la  Verfiera  : 
S' io  la  fgrido  ,  fi  cruccia  , 
E  falta  ,  e  fìxilla  come  una  Bertuccia  : 
S1  io  la  caccio,  ella  torna,  anzi  minaccia  , 
E  vuol ,  eh'  io  taccia  quella  brodolofa  . 

M'han- 


M'hanno  i  Topi  ogni  cofa 

0  manicata  ,  o  rofa  : 

Nel  Formagio  ,   e  nel  Pan  fan  carnafciale 

E  nel  refto  lavorano  a  folazzo  : 

La  va  in  fomma  di  guazzo 

Orche  in  mia  Cafa  né  Gatte  ,  né  Gatti 

Non  e'  è  pericol ,  che  lor  faccian  male  . 

Della  Farina  non  dico  niente  ; 

Par  propio  ,  che  fian  fatti 

Queiti  Animali  per  ftrugger  coftqi  : 

Placidiflimamente 

Lei  mangiano, in  lei  ftan,  dormono  in  lei . 

Ora  udirete  come  io  ilo  nel  Letto  : 

Nel  faccon  tra  la  paglia  han  fatto  il  nido 

Due  Topi  orrendi ,  che  pajon  due  Monne  : 

Credo  fian  cento  tra  Uomini ,  e  Donne . 

Sulla  pancia ,  e  fui  petto 

Vengono  y  vanno  ,  e  ftanno  a  lor  diletto  : 

1  giovani  lavoran  negli  orecchj , 

E  nel  nafo  i  più  vecchj ,  eh*  è  una  gioja  . 

Non  domandar  s' io  rido 

Mentre  coftoro  mi  mangian  le  cuoja  : 

Meno  alla  cieca  fi  gran  ponzonate  , 

E  picciate ,  e  graffiate  , 

Che  intender  non  le  può  chi  non  le  prova . 

L'un  fugge  ,  e  l'altro  riede  , 

E  fé  la  prima  cede , 

Eccoti  un'  altra  fchiera  frefea  ,  e  nuova , 

Che  par  propio  che  fappian  di  milizia . 

Or  mentre  arde  la  pugna , 

E  co' 
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E  co'  denti  ,  e  con  l'ugna 

I'  mi  dimeno  3  e  beftemmio  ,  e  Carone, 
Tefifone  ,  Plutone  ,  e  la  Tregenda 
Chiamo  ,  e  '1  Diavol ,  perche  mi  diffenda  ,N 
Un'  orribil  Topone, 
Ch'  è,  penfo,  il  Centurione  , 
Con  incredibii  triftizia  ,  e  nequizia 
Saltami  al  nafo,  che  par  Bdzabue  : 
Ond'  io  ,  che  un  ora ,  e  piue 
Ho  lavorato  di  gambe  ,  e  di  braccia  , 
Il  me'  che  pollò  mi  copro  la  faccia  , 
E  a  difcrezione 

M'arrendo  al  fin  per  difperazione  . 
Cosi  quella  Vecchiarda 
Arrabbiata  fcagnarda  , 
Che  '1  foco  l'arda  ,  quefta  fozza  Arpia 
Vuole  a  forza  ,  eh'  io  ila 
Da'  Topi   feorticato  , 
Spolpato  ,  lacerato  ,  e  manicato , 
O  che  un  dì  '1  nafo  almen  mi  portin  via  , 
Ella  co'  Gatti ,  ed  io  co'  Topi  impazzo  ,  t 
E  un  nùracol  farà  ,  s' io  non  l'ammazzo , 


STAN- 


Io" 


STANZE. 


I. 


L 


A  mia  Prebenda  è  vicina  alla  Luna , 

Ed  ha  montagne,  e  monti  d'ogni  parte  : 
La  Greggia  è  tutta  nera  ,  non  che  bruna , 
Ne  di  Giacobbe  qui  varrebbe  l'arte: 
Infra  le  Donne  non  ce  n*  è  pur  una  , 
Che  non  facefTe  abaflàr  Tarme  a  Marte  : 
Se  le  vedefli  ti  farian  paura  ; 
Son  generate  contro  la  natura  . 

IL 

Filano  ibme  ,  e  portano  il  grembiale 

Uomini ,  e  Donne,  che  pajon  Verfiere 
Aglio  ,  e  Polenta  è  il  patto  univerfale, 
E  in  bocca  puzzati  me'  che  nel  mettere . 
La  Chiefa  è  un  Lazzaretto  ,  uno  Spedale 
Quand'  e'  vi  fanno  a  Crifto  lor  preghiere 
Sputan  fornacchi ,  che  fanno  di  cacca  , 
E  pajon  tuorla  marce  colla  biacca  . 

Non 
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III. 

Non  ti  vo'  dir  fé  nel  confefllonario 

E'  mi  par  d'elTer  propio  in  una  Fogna  : 
I'  per  me  non  ci  faccio  alcun  divario  , 
Quefta  ha  la  tigna ,  e  quegli  è  pien  di  rogna: 
Ma  de'  pidocchi ,  e  pulci  il  Popol  vario 
Move  all'  aflàlto  ,  e  alla  vittoria  agogna 
Per  que*  corpi  unti  :  e  dopo  gran  quiftioni 
In  me  il  attendan  quelli  compagnoni 

I  V. 

E  perchè  trovali  graffo  ,  e  buon  terreno 
E'  danno  il  guado  alla  poffèflione  : 
I  cavalli  leggeri  fenza   freno 
Saltano  intorno  per    converfazionc  ; 

E  ì  Pedon  lenti  lenti  fui  Torrione 
Salgono  ,  e  ftanno  quieti  a  pappare  ; 
Se  mi  dan  gufto  non  ne  domandare  . 

V. 

Cento  ,  e  trenta  tra  Viri ,  Infanti ,  e  Donne 
Sono  ,  e  fanno  le  fpefe  a  cento  Vacche  ; 
Di  mungere  ,  e  far  cafcio  quefte  Monne 
Colle  man  lorde  non  pajon  mai  furacene; 
Poi  mettono  il  formaggio  nelle  gonne  , 
Dove  i  Bambin  fan  lor  tenere  cacche  , 
E  dicon,  che  a  incroftarlo  delP  urina 
E'  affai  migliore  quefta  medicina  . 

B  VI, 
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VI. 

Capre  ,  e  Caftroni  tengono  in  paftura  , 
Che  colle  Vacche  fanno  ffnf onia  : 
Giran  qua  ,  e  là  fovente  alla  ventura  ; 
E  fé  talor  della  Chiefa  la  via 
Trovano  ,  a  vifitarmi  a  dirittura 
Vengono  in  fu  l'Altare ,  e  'n  Sagriftia . 
Non  domandar  s'  e*  van  co'  Preti  in  coro, 
E  fé  cantano  anch'  efli  il  Refponforo  . 

VII. 

Tutti  beviamo  ad  un'  ifteflà  fonte 

Uomin  ,  Donne ,  Fanciulli ,  BefYte  ,  ed  Io  : 
Se  all'  erto  i'  itomi,  ov ver  s'io  falgo  al  monte 
Capre,  Vacche,  e  Caftroni  ho  ai  cenno  mio. 
Non  afpettar  ,  che  il  refto  or*  io  ti  conte 
D'elio  Paefe  creato  da  Dio  , 
E  da  cento  Dimonj  fabricato  , 
Perch'io  vi  purghi  qualche  gran  peccato  . 


so. 
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D 


A  Bergamo  l'altr'  jer  venne  a  cavallo 
Ser  Giulia  matematica  figura, 
Il  quale  fu  fhmpato ,  s' io  non  fallo  , 
Per  un  modello  dell'  Architettura  . 

Dal  fuo  culo  alla  terra  è  un'  intervallo 
Di  quattro  dita  ,  fé  alcun  lo  mifura  , 
Né  mai  vide  il  Germano,o  l'Indo,o il  Gallo, 
Né  il  Mondo  tutto  fimil  Creatura . 

Le  ginocchia  gli  toccan  V  ombelico, 

E  tra  una  gamba,e  l'altra  patterebbe       (co 
Un  Mulo,un  Cocchio,e  afTai  più,ch'  io  non  di- 

Il  moftaccio  ha  di  Mummia  ,  e  '1  capo  groflò  , 
E  per  vederlo  in  Fiera  fpenderebbs 
La  curiofa  Plebe  più  d'un  grotto , 

Ogni  nervo ,  ed  ogni  otto 
Ha  fgangherato ,  e  guarda  a  tramontana , 
E  fé  cammina  ti  fcmbra  una  Rana, 


B  z  STAN- 
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Vo'  cantar  di  certi  compagnoni , 
Che  meco  fanno  il  Pallore  ,  e  '1  Caprajo, 
Ed  hanno  in  cura  Pecore  ,  e  Gaftroni . 
Tra  tutti  damo  appunto  nove  ,  e  un  pajo  j 
E  facciam  t3lor  di  gran  quiilioni 
Sul  coito  illegai  di  Berta ,  e  Gajo  , 
E  lùlP  ufura  di  Tizio  ,  e  Sempronio  , 
E  gran  cofe  diciam  del  Matrimonio, 

IL 

Quegli  da  Santo  Andrea  fa  fua  fentenza  9 
E  verfa  un  lago  di  Teologia . 
Della  flemma  è   Coftui  la  quinteffenza  , 
E  par  fempre  ,   che  dica  Aue  Mzria . 
Se  tu  lo  burli  ,  e'  ride  ,  e  pazienza 
Moftra ,  o  rifponde  con  allegoria  . 
Sa  bene  in  fomma  di  barca  menare  , 
Ed  è  uà-  Uomo  prudente ,  e  ilngolare  ; 


Uh 
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m. 

Il  Plebano  ,  e  Vicario  è  un'  Uom  cortefe 
Bruno  di  faccia,  e  candido  di  core  . 
E'  fi  vuol  dire  ,  che  il  Vicario  Forefe 
E'  un'  onorata  Spia  di  Monflgnore  ; 
Che  i  pover  Preti  non  trovan  difefe  , 
Né  i  pover  Cherci  contro  il  lor  furore  t 
Quefto  noftro  Vicario  fa  il  fu'  offizio  , 
Senza  mandare  alcuno  in  precipizio. 

IV. 

Ora  vien  via  l'amico  mio  Decano  , 

Ch'  ha  la  Ghiefa  del  Santo  fenza  pelle  : 
Quefti  è  un  buon  battezzato  Criftiano 
Pieno  d'arguzie  faporite ,  e  belle  : 
Ma  fé  tutti  i  fuoi  pregi  a  mano  a  mano 
Contar  voleffi  ,  contar ei  le  ftelle  : 
Ognuno  l'ama,  ognuno  li  voi  bene, 
E'  virtuofo  ,  e  predica  affai  bene  . 

V. 

Siegue  il  Piovano  dalla  groffa  pancia , 
Che  porta  il  titol  del  Corpo  di  Crifto  : 
Affai  mangia  ,  aflai  beve  ,  e  poco  ciancia  , 
E  di  formagio  è  fempre  ben  provifto , 
Che  fu  pe*  defehi  lenz'   altra  bilancia 
Di  qualche  pezz'  fa  gentile  acquifto, 
E  poi  lo  porta  alla  cara  Maria, 
Che  con  quel  gozzo  par  la  Beffante . 

B  i  VI 
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VI. 

Per  gli  Amici  la  porta  egli  mantiene 

Sempre  all'  ufcire  aperta  ,all'  entrar  chiufa  : 
Se  lo  inviti  in  tua  cafa  ,  tofto  e'  viene , 
Se  a  vifitarlo  vuoi  andar  ,  fi  fcufa  , 
E  ti  rifponde  ,  eh'  e'  robba  non  tiene 
Da  fare  un  trattamento  come  e'  s'ufa  , 
Ad  un  Prelato  ,  ad  un  Signor  par  tuo , 
E  così  l'altrui  mangia ,  e  ferba  il  fuo  . 

VII. 

Il  Titolato  della  Maddalena 

Egli  è  propio  un*  Amico  badiale  ; 
la  quella  ciera  rubiconda  ,  e  amena 
Si  feorge  un'  uom  da  fiafeo  ,  eda  boccale. 
Quel  da  San  Pier  dovrebbe  entrare  in  leena, 
Ma  di  lui  non  vuo'  dir  né  ben, né  male  : 
Va  in  compagnia  del  fuo  battone  a  fpafTo  , 
O  fta  in  caia  imbucato  come  il  Tallo  . 

Vili. 

Quel  ,  che  vien  dietro  è  dolce ,  e  buona  pafta; 
Ma  affai  miglior  fu  quando  egl'  era  altrove, 
Poiché  uno  iìuolo  di  Caftroni  il  guafta  , 
E  come  un  Buffai  per  lo  nafo  il  move  . 
O  Greggia  Greggia  ,  tu  ben  d'altro  guada 
Se'  che  di  rogna,e  in  Cielo  il  fommo  Giove 
Egli  è  ben  buono  ,  ma  buono  davvero, 
Se  non  ti  manda  in  braccio  a  Lucifero . 

IX. 


IX. 
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Credere  poco  in  Grido  ,  e  manco  in  Dio , 
Minacciare  il  Paftor  ,  fé  il  vizio  fgrida  , 
Dell'  altrui  male  aver  fempre  desìo  , 
EfTer  dell'  altrui  fama  empio  omicida  , 
Sereno  il  vifo  ,  e  1  cor  torbido  e  rio 
Serbare  ,  per  tradir  chi  *n  lei  fi  fida  , 
Sputar  fentenze  ,  e  non  intender  niente, 
Sono  i  pregi  di  quella  buona  Gente  . 

X. 

Io  qui  parlo  de*  Trifti ,  e  falvo  i  Buoni , 

Che  gli  uni  ,  e  gli  altri  fon  ben  conofciuti. 
O  infami ,  finti ,  e  vili  Mafcalzoni , 
Non  afpettate  ,  eh'  io  dietro  vi  fiuti  , 
E  vi  faccia  i  Sonetti  ,  e  le  canzoni . 
Complimenti  divertì  ,  altri  faluti 
Si  convengon  ,  canaglia  ,  al  voftro  dolio 
Cioè  un  baffone  ,  che  vi  rompa  ogni  offo  , 

XI. 

Mio  fanto  officio  è  al  Popol  predicare , 
Dir  Meilà ,  e  attender  alle  mie  facende, 
E   non  già  intorno  il  baitone  menare  : 
E  fé  Criiì:o  perdona  a  chi  l'offende  , 
A  chi  m'offefe  anch'  io  vuo'  perdonare, 
Che  un  buon  Crifiiano  bene  per  mal  rende: 
Ma  un  qualche  Diavol,che  t'amacchi^un  gior- 
Troveraijcanagiiaccia^contuo  feorno.     (no 

B  4  xir. 
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XII, 

Pria  di  parlar  d'un  Galantuom  palpate 
Come  le  piaghe  palpava  Tommafo  : 
Lafciate  il  Prete  in  Chiefa,e  'n  cella  il  Frate 
E  in  ogni  cui ,  con  riverenza ,  il  nafo, 
Cagnacci  da  Pagliaio ,  non  ficcate . 
Prendete  ora  pel  primo  quefto  vafo  , 
Che  vi  farà  fmaltir  tutta  la  bile, 
E  fiate  cheti  nel  voftro  covile  . 

XIII. 

Quel ,  che  a  Giacomo ,  a  Gianni,  e  a  Simon  Pietro 
Moftrò  un  dì  fui  Taborre  il  Paradifo  , 
E  per  cui  poi  la  Turba  cadde  in  dietro  , 
Tra  due  Ladroni  da  Giudei  fu  ancifo  . 
Or  capite  il  calmene  ,  o  voi ,  che  dietro 
Alle  Sirene  andate  dal  bel  vifo  ; 
Voi  ,  che  credete  ai  mal ,  che  dubitate 
Sempre  del  bene  ,  al  gergo  mio  badate 

XIV. 

V  fono  un  pò  ver  Prete  miferabile , 

Ma  fpero  in  Crifto  ,  e  'n  fua  fanta  giuftizia, 

Che  un  giorno  il  Diavol  farà  più  trattabile . 

Peregrinando  al  Santo  di  Gallizia  , 

I'  vuo'  gire  in  peduli^  e  s' io  fon  abile  , 

Quelle  campane  fuonarò  a  letizia , 

Se  Dio  via  toglie  a  quefto  quadro  il  velo  , 

E  fé  Dio  feopre  l'altrui  falfo  zelo  . 

XV. 
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Ora  qui  fé  la  gratti  chi  ha  la  rogna  , 

Ch'  io  per  me  fon  di  corpo ,  e  di  cor  fano  : 
In  Giofefatte  ir  non  bifogna  ,    . 
Perchè  riflòrga  un  povero  Criftiano  ; 
E  fé  predò  al  mattino  il  ver  fi  fogna  , 
Ho  propio  fatto  un  fogno  allegro ,  e  ftrano: 
E'  mi  pareva  d'eiTer  liberato 
Dalle  Forche  ,  e  che  fofTe  altri  appiccato .  { 

XVI. 

Voi ,  che  avete  gli  orecchi  buoni ,  e  fani  . 
E  che  non  fiete  fordi ,  e  che  intendete  , 
Udite  il  fuono  de'  miei  veri!  Urani . 
Se  ben  entro  il  penfier  non  ficcarete  , 
Forfè  Montagne  vi  parranno  i  piani , 
Anzi  le  Stelle  vi  parran  Comete . 
Intendami  chi  può  ,  eh'  io  m'intend'  io  . 
Torniamo  a  bomba  col  nome  di  Dio  . 

XVII. 

Quel  da  San  Gianbatifta  è  di  bontate 

Si  pien,  che  fé  altrui  parla ,  afcolta,  e  tace  ; 
Il  Mercenario  della  Trinitate 
Le  Pecorelle  fue  non  lafcia  in  pace  ; 
Per  la  Chiefa  le  tien  fempre  impiegate 
Ora  ne*  Bofchi ,  ed  or  nella  Fornace  : 
Ha  un  ceffo  auftero,  ma  per  la  fua  Chiefa 
Non  rifparmiò  giammai  fatica  ,  o  fpefa  . 

XVIII. 
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XVIII. 

Al  Mercenario  dell'  Afceniìone 

Sovente  ho  dato  un'  affai  buon  ricordo , 
Cioè  ,  eh'  e*  non  ila  tanto  fpilorcione  , 
E  eh'  ei  non  vada  co'  Fratei  d'accordo  , 
Né  con  quel  fuo  si  fordido  Vecchione  ; 
Ma  è  propio  come  ragionare  a  un  fordo  : 
Egli  peggiora  più  quanto  più  invetera , 
Senza  parlar  d'altri  vizietti:  eccetera. 

XIX. 

Or  manca  fol  della  Chi  eia  Matrice  , 
Della  Chiefa  decrepita  il  Piovano  ; 
Dirò  di  lui  fol  quello  ,  eh'  ognun  dice  : 
Egli  è  un  Poeta  ,  egli  è  un  cervel  balzano, 
E  per  afTerzion  di  Fra  Felice,  (Babbano. 

E'  un  ciuffo  ,  un  ciompo ,  un  Bachiocco ,  un 
Quefte  fon  lodi ,  che  gli  dan  gli  Amici, 
Penfa  cofa  diranno  i  fuoi  Nimici . 

XX. 

Chiunque  legge  quella  Poefia  ,  (co, 

Sappia,ch'  ella  è  uno  fcherzo,un'eftro,un  gio~ 
E  con  gli  altri  ho  toccato  anch'  io  la  mia . 
Di  lodar  Crifto  ognun  non  fia  mai  roco, 
Colla  fua  Madre  Vergine  Maria  . 
L'Angiol  Cuftode  ,  e  San  Giufeppe  invoco, 
E  Sant'  Antonio  Abbate ,  e  1  Padovano  , 
Che  per  cent'  anni  mi  mantengan  fano . 

DI- 
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Hi  ha  piacere  d'udir  cofe  pazze 
Vada  nelle  Botteghe,  o  in  le  Bifcazze . 

Cert'  uni  ufan  tai  mazze  , 
Che  a  un  Bue,  Lettore,  le  farebbon  troppe: 
Se  vuoi  Danari,e'  ti  rifpondon  Coppe  . 

Va  ben  ,  fé  non  la  intoppe , 
La  Capra  zoppa  ,  dicea  Frate  Ciulla  : 
Per  me  ognun  canti ilecome  gli  frulla. 

P  dico  ben  ,  che  frulla 
Di  giudizio  han  la  mente  ,  e  fenza  un'  oncia 
Pur  di  cervello  montano  in  bigoncia  . 

L' è  pur  la  ftrana  ,  e  feoncia 
Novella  a  udir  ,  che  a  tante  ofeure  cofe 
Certi  Autoracci  voglian  far  le  glofe  . 

Voi  genti  virtuofe 
Dai  Libricini ,  udite  una  mia  riga  : 
De'  fatti  lor  lafciate  a'  Re'  la  briga  . 

Tal' uno  ancor  s'intriga 
De'  Gabinetti  nelle  Sefìioni  : 
O  quelli  sì  3  che  fon  gran  cervelloni  . 

Se  udifli  le  quiftioni , 

Che 
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Che  fan  coftor  del  PrufTo  ,  e  del  Germano  , 
Ti  parrebbe  (  fon  eerto  )  un  cafo  ftrano  . 

Diranti  a  hianò  ,  a  mano 
Ciò  ,  che  il  fruttò  vuol  far  l'anno  venturo  , 
Né  il  penficr  del  Germano  è  loro  ofeuro  . 

E'  vedono  il  futuro 
Come  fé  propio  1'avefTer  fui  nafo  : 
Guarda ,  Lettor  fé  quefto  è  uno  ftran  cafo . 

Se  poi  qualche  Tommafo  , 
Palpar  voleflè  ,  per  lo  Prete  mandi , 
Perchè  l'anima  a  Dio  gli  raccomandi. 

A  rugginofi  brandi 
E*  metton  mano  ,  e  lo  sfidano  a  morte, 
E  al  Diavolo  il  dan  ,  che  via  lo  porte  . 

Eh  non  è  poi  sì  forte 
D'animo  forfè  come  par  di  bocca  , 
(  Rifponde  un  Frate  )  quefta  gente  ignocca  . 

Lettor  ,  cofìui  mi  tocca  , 
Anzi  mi  gratta  il  gorgozzule ,  e  l'occhio  , 
Or  lafcia  un  po',  eh'  io  entri  in  queflo  crocchio  . 

Direiìi,  che  un  finocchio 
Appo  coftor  fia  Orlando  Paladino  ; 
Vonno  ammazzare  ognun  per  un  quattrino  ; 

Eppure  un  Fantacino 
Li  farebbe  fuggir  colle  granate  , 
E    toccan  poi  di  vecchie  baronate  . 

F  ti  fo  dir  ,  che  il  Frate 

Con 
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Con  un  Piovan  facendo  quittione  , 
Al  convento  n'  andava  pel  battone  , 

E  fé  il  Prete  babbione 
A  fuggir  non  avea  le  gambe  prette  , 
Te  lo  aggiuttava  pel  dì  delle  fette  . 

P  vorrei,  che  dicette 
Il  vottro  fanto  officio  ,  o  miei  Piovani  , 
Senza  perdervi  dietro  a'  Pruflìani . 

Tenete  un  po'  le  mani 
Sul  Breviale  ,  o  Frati ,  e  andate  in  coro  j 
E  lafciate  i  Pruflian  pe'  fatti  loro  . 


CA- 
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CAPITOLO. 
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Lcuni  Poetaftri  Bertuccioni  , 
Che  nulla  fanno  ,  e  parlan  d'ogni  cofa, 
Mi  van  facendo  di  tirane  canzoni  . 

La  lìoriella  è  propio  graziofa  , 

Dicon  eh'  io  iòno  Petrarchevol  troppo  , 
Né  intendon  fé  ilPetrarca  è  in  verfi,o  in  prof ?^ 

Quelle  Capre  vonno  ire  di  galoppo  , 

Benché  iian  zoppe  ,  e  andran  per  iftaffetta , 
Se  col  mio  gran  ftangone  non  le  intoppo  . 

Perdio  ,  che  n'  ho  già  piena  la  bolgetta 

D'etti  babuaflì  ,  e  m'entran  propio  in  tafea  : 
Lafcia  un  polche  la  tetta  alcun  fuor  metta; 

1'  ti  fo  dir  ,  che  alla  prima  ,  che  cafea 
E'  mandarà  pel  nafo  le  cervella  , 
Ch'io  gliela  vuo'  fuonar  ma  bergamafea. 

S'  un  di  coftor  la  mia  Mula  arrandeila, 
E*  ne  vuol  fare  al  certo  una  ftiacciata, 
O  qualclr*  altra  odorofa  cofarella  . 

O  Afin  da  cacciar  colla  granata , 

Chi  può  badar  a'  vottri  Dottrinali , 
Se  non  capite  ,  o  Afin ,  boccicata  ? 

OBa- 
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O  Babaccioni,  o  Bachiocchi,  o  Srivali  y 

0  Ignorantacci ,  che  parlare  a  cafo  , 
Torna  il  fecol  per  voi  degli  Animali  ; 

Vuo'  dir,  che  parlan  gii  Afin  ,  che  il  Pegafo 
Vola  per  tutto  :  o  fecol  traditore  ! 

1  Buon  lì  puonno  numerar  col  nafo  . 
Son  Dottori  i  Fanciulli ,  ed  efcon  fuore 

Dalla  terra  i  Poeti  come  i  funghi , 
E  tutto  Pindo  mettono  a  rumore  . 

Fan  veri»  della  Profa  affai  più  lunghi; 

Penfa  tu  poi ,  eh'  io  non  dico  niente  , 
S'  e'  badano  agli  accenti  ,  ed  a'  dittonghi  . 

Lafcia ,  che  alcun  fi  logori  la  mente 

Su  i  Libri  ,  e  dopo  le  vegliate  notti 
Qualche  cofa  fuor  mandi  finalmente  ; 

Vedrai  ben  tofto  con  beffe  ,  e  con  motti 
Dileggiare  Coftor  le  altrui  fatiche  , 
Ne'  Caffè  ,  nelle  Piazze  ,e  ne'  Raddotti . 

O  Zucche  vote ,  o  d'aer  piene  vefeiche  , 
Q  Cani  abbaiatori  ,  o  Bubboloni , 
O  ciancere  fguaiate  ,  e  trifte  Piche  : 

Perdio  gli  è  tempo  ornai ,  eh'  io  ve  la  fuoni , 
O  che  il  gran  Diavol  v'azzani ,  e  v'arraffi, 
E  la  lingua  vi  tragga  con  gli  unghioni . 

Che  sì,  Orlandacci ,  eh'  io  vi  rado  i  baffi 
Con  un  mio  coltellin ,  fenza  fapone  , 
E  vi  fo  gli  Epicedj  ,  e  gli  Epitaffi  ? 
Chetatevi ,  Beftiaccie  ,  e  fiate  buone , 

CA- 
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L  Proverbio  ,  che  dice  :  il  bello  ,  e  il  buono 
Ad  ognun  piace  ,  e'  non  è  poi  '1  Vangelo, 
E  a  chi  l' ha  fatto,  domando  perdono  . 

Non  fono  gli  Uomin  dell'  iftefTo  pelo, 
E  ti  fo  dir ,  che  tal  fi  trova  al  Mondo  , 
Che  non  fa,fe  la  Luna  è  in  terra,o  in  Cielo  . 

Molti  fanno  i  faccenti  ,  e  fputan  tondo, 
E  di  coloro  ve  n'  è  il  mille  paja  : 
Pefcano  a  gnocchi,e  non  vonno  ire  a  fondo  . 

E*  fanno  propio  come  la  Ghiandaja , 

Che  teco  parla  ,  e  non  fa  quel ,  che  dica , 
E  faltella  ,  e  fvolazza  ,  e  fa  la  gaja. 

Certi  Babbion  ,  che  Dio  li  maledica  , 

Perchè  Ja  faccia  han  vifto  a  Gian  Bocaccio, 
Parlan  di  tutto ,  e  non  intendon  cica  . 

Su'  due  pie  ad  ogni  cofa  danno  fpaccio: 

Quelli  (dicon  )  è  un  Afin,  quegli  è  un  Bue, 
L'altro  fa  verfi ,  e  pur  non  ne  fa  ftraccio . 

Ma  tra  tante  gloriole  virtù  fue 

Una  è  da  metter  nella  prima  riga , 

Ed  è,  eh'  e'  fanno  quanti  piedi  ha  un  Grue . 


DI- 
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TU  il  Molière  tofcano  ?  il  rozzo  idioma 
Sol  per  Molier  di  Lombardia  ti  noma  ; 

Orsù  ,  compare  ,  a  Roma 
Andiam  :  fé  di  commedie  boccicata 
Non  fapiam,  farem  qualche  Pafquinata  . 

Un  Pane  ,  una  diacciata 
Si  bufcarem  ,  facendo  i  BufToncelii , 
E  mangiaremo  a  ufo  i  Tagliatelli . 

A'  duo  chiari  Fratelli  , 
A'  duo  Berni  ti  profta  ginocchione  , 
Perchè  ti  dian  la  benedizione . 

Un  groiìo  colafcione 
Recati  al  collo,  e  fé  vorrai  fuonallo, 
Fino  a  Roma  hai  le  fpefe  fenza  fallo  . 

Là  fui  Monte  Cavallo  , 
Se  di  te  prima  a  Roma  i'  giongeroe  , 
Attenderotti ,  e  il  Palco  alleftiroe . 

Romani ,  un  grande  Eroe 
A  voi  fen  viene  ,  un  Poeta  eccellente 
(  Dirò  )  che  fuona  ma  improvifamente  t 

E'  ferba  nella  mente 
AfTai  be'  verfi ,  e  frottole  gentili 
Di  molti  Autori  ,   e  di  diverfi  filili  . 

E  con  altre  fimili 
Ciance  a  bada  terrò  quella  Canaglia, 
Finché  tu  giunga  al  Campo  di  Battaglia  . 

Allor  quel ,  che  tu  vaglia 
Farai  vedere ,  e  anch'  io  dirò  qualcofa 
O  Lombarda,  o  Romando  inverfo,  oin  profa. 

C  CA- 
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1*  Son  Prete  ,  Propofto ,  e  Criftiano  , 
E  credo  li  Credo,  e  del  Credo  gli  Articoli , 
E  ciò,  che  dice  il  Credo  a  mano  a  mano  . 
Tu  ,  che  mi  pungi  con  acuti  fpicoli , 

Or  va  pel  Mondo  in  quefta  mia  canzona 
Tra  furfantacci  ,  tra  Baggei  ridicoli . 
O  Beftia  iriuta  ,  chetati  ,  e  ile  buona  , 

Se  non  vuoi  fu  le  corna  una  mazzata  : 
La  iaetta  è  vicina  quando  e'  tuona  . 
O  lingua  indiavolata  , 
Linguaccia  infame  P  che  ad  ognun  dai  noja, 
Sol  può  farti  tacere  Metter  Bòja  . 
Avria  coltLÌ  la  foja 
Dato  a  San  Pier  ,  fé  il  vedea  sb  gettito 
Botarfl  a  Grillo,  che  il  chiamava  al  Iito  . 
Non  v'  è  Cdfa  ,  o  Convito  , 
Ove  non  entri  quetìo  Bertuccione 
A  dir  nule  di  tutte  le  perfone  . 

E  non  trova  un  battone , 
Anzi  una  flanga  ,  che  lo  ammacchi  ,  e  l'offa 
Tutte  gli  rompa  ,  e  il  cacci  in  una  fotta  ? 
Che  il  Boja  un  di  gli  potta 
Strappar  dal  gozzo  quella  lingua  infame  , 
E  gettarla  a  marcire  entro  il  letame  . 

Fa  ,  Ipocrito  ,  l'efame 
De'  tuoi  peccati  :  chi  la  man  ti  porga , 
Orbo  ,  tu  cerca  ,  e  non  guidare  il  Borga  . 

Sen- 
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Senza  che  tu  lo  fcorga  , 

Babbion  ,  fa  gire  il  Borga  al  monte ,  e  al  piano, 

E  (  la  Dio  grazia  )  è  come  te  Criftiano  . 

In  mezzo  al  volgo  infano  . 
E'  non  fa  il  Bacciapile  ,  il  Picchiapetto  , 
Perchè  lo  guardi ,  e  il  creda  un*  Uom  perfetto  . 

Sulla  fronte  ,  e  fui  petto 
E'  non  fa  tante  croci ,  e  ftroffinando 
Non  va  i  limon  ,  V  officio  recitando  . 

Quel  tuo  meftier  nefando 
Di  fare  il  Bacchettone  e'  non  poffiede , 
Ma  un  Credo  più  di  te  fors'  egli  crede  . 

Debb'  efTer  la  tua  fede 
Di  nuova  ftampa,  le  col  mormorare 
Tu  credi  predò  a  Dio  di  meritare  . 

Se  in  Ciel  tu  peri  li  entrare  , 
Tutti  infamando  per  converfazione , 
Con  teco  dee  falvarfi  ogni  ladrone. 

O  trillo  Ipocritone  , 
E  ftroffini   i  limoni  ,  e  fai  fui  cuore 
Le  croci ,  mentre  togli  altrui  l'onore  ? 

I'  fon  gran  Peccatore  , 
Ma  teco  il  facco  non  vorrei  perdìo 
Cambiare  :  il  tuo  pur  tienti ,  i'  tengo  il  mio  . 

Un  proverbio  vogl'  io 
Dirti,  mal'  Orfo  :  la  lingua  è  fenz'  offo, 
Ma  fpefTe  volte  fa  rompere  il  dodo  . 

Non  credo  ,  che  a  bifdofTo 
Così  com'  io  fui  Pegafeo  montafTe 
Alcun  Poeta ,  e  fenza  freno  andaflè  . 

C  2  Di 
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Di  quelle  mie  matafTe 

Certo  affai  pochi  troveranno  il  bandolo  , 
Bendi'  io  non  parli  né  greco ,  né  vandolo  . 

Molti  n'avranno  fcandolo  , 
E  diranno  ,  eh'  io  fono  il  maldicente  , 
Che  il  proverbio  del  dolio  i'  tenga  a  mente . 

Adagio  :  chi  è  innocente 
Dico  i*  forfè  eh'  è  reo  ?  la  fama  altrui 
Ofcuro  i'  forfè  come  fa  coitui  ? 

Va,  nota  un  po'  que'  fui 
Motti  maligni  ,  e  poi  vedrai  fé  il  nome 
Egli  tace ,  la  Patria  ,  ed  il  cognome  . 

Vedrai  fé  per  le  chiome 
Strafcina  i  Galantuomini  alla  Forca 
Con  quella  lingua  d'ogni  feccia  fporca  . 

E  Preti ,  e  Frati  inforca  , 
E  Secolari ,  e  Nobili  ,  e  Plebei , 
Di  qualche  colpa  li  vuol  tutti  rei  . 

Alcun  ne'  verfi  miei 
Certo  i'  non  nomo  ;  né  mi  credo  far  male , 
Se  a  chi  mi  punge, anch'  io  volgo  lo  furale. 

Se  di  quefto  cotale 
Diceflì  il  nome  ,  o  d'altro  Tentennino  , 
Perdio  ,  che  anch'  effi  non  parlan  latino  . 

Non  fon  poi  sì  mefehino  , 
Ch'  io  mi  lafci  aflàlir  da  un  mafcalzone 
Senza  affibbiargli  almanco  un  fergozzone  ; 

Mal'  Orfo  ,  in  conclulione , 
Neflun  ti  crede  ,  e  non  puoi  mai  dir  bene  , 
Ond'  io  t'ho  propio  in  fondo  delle  rene . 

TER- 
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S'Hai  qualche  fpaflb  di  dormire  in  piedi, 
E  dormir  propio  faporitamente  , 
Vanne  a  fenrir  fra  Lucca  per  due  Credi . 

Immediatamente 
Del  primo  tefto  alla  citazione 
O  dormi ,  o  entri  in  difperazione  . 

Se  il  provi  in  conci ufione 
P  ti  fo  dir,  che  più  non  penfi  alletto  , 
O  ti  fa  difperare  a  tuo  diipetto  . 

E'  fgocciola  il  Barletto  , 
E  poi  dopo  il  Barile  vien  la  Zucca  : 
Bevi ,  Uditor ,  eh'  è  vino  di  Fra  Lucca  . 

La  gente  mamalucca 
Rizza  gli  orecchi  ,  ed  apre  ben  la  bocca  , 
Perchè  vi  cafehi  la  manna  ,  che  fiocca . 

Non  domandar  fé  imbrocca  , 
Vuol  darti  un  pomo,  e  ti  moltra  le  chiappe  , 
Va  lento  lento,  perchè  ognun  lo  acchiappe  . 

Talora  Aleppe  ,  Pappe , 
E  Satan  dice  maeilofamente  ; 
La  turba  trema ,  e  non  intende  niente . 

C  J  Poi 
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Poi  difpepatamente 
Pie  mena ,  e  mani ,  e  sì  alto  ragiona  , 
Che  tutta  quanta  l'udienza  introna  . 

Par  propio ,   che  in  perfona 
Voglia  condurti  a  Cafa  del  Diavolo , 
Ov'  hai  (  dice  )  il  Bifavo  ,  e  1  Bifarcavolo . 

E'  non  ti  {lima  un  cavolo  , 
Se  tu  non  gridi  come  un  difperato  , 
Mifericordia,  Padre  ,  i'  fon  dannato  . 

In  cella  egli  ha  trovato 
Quello  si  ladro  quadragefimale , 
E  te  lo  intuona  come  fuo  talquale. 

Perchè  fan  Carnafciale 
'Allorché  vanno  i  Frati  a  predicare , 
Fin  l'Ortolano  un  tal  meiìier  vuol  fare  . 

Tal  un  dovrebbe  ilare 
In  Chiefa  ,  in  cella ,  in  coro  ,  e  in  Ref etorio 
A  dir  la  Mefìà  ,  e  il  Deus  in  adjutorio . 

Cantare  un  Refponforio 
E*  non  è  mica  il  fare  de'  Sermoni  :  *j 
Capitela  una  volta  o  Fratacchioni  . 


STAN- 
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iHiunque  ha  cura  del  Gregge  di  Criflo 
(  Or  la  vuo'  fare  da  Predicatore) 
Di  prudenza  iìà  fempre  ben  provifto  . 
Vale  affai  più  la  flemma ,  che  il  furore  , 
O  Piovanelli  miei ,  per  fare  acquifto 
Di  qualche  poco  buono  Peccatore 
Con  diferezicne  in  Chiefa  predicate , 
E  chi  non  vuol  venire  non  sforzate  . 
Colà  nelle  contrate 
Della  Giudea  v'era  affai  Gente  ria  , 
Ne   tutta  convertilla  il  gran  Media  . 

Eppure  egli  era  via  , 
E  vita  ,  e  veritade  ,  e  potea  farlo  ; 
Poivanelli  indifereti ,  or  con  voi  parlo  . 

Lo  zelo  a  bene  ufarlo 
E'  come  il  foco  ,  che  ti  fcalda ,  e  giova , 
Ma  noce ,  e  abbrucia  fé  tropp'  efea  trova . 

Forfè  più  d'uno  il  prova  , 
Che  volendo  ficcar  per  tutto  il  naib  , 
Svergognato ,  e  confuto  è  poi  rimafo  . 

C4  E' 


4° 

E'  dovria  perfuafo 

EfTer  ,  che  i  Preti  debbon  benedire  , 

E  predicar,  né  mai  di  Chiefa  ufcire  . 

Non  debbonfl  ingerire 
In  certe  cofe  ,  che  lor  fan  vergogna  : 
Ora  qui  fé  la  gratti  chi  ha  la  rogna  . 

Chi  all'  altrui  bene  agogna , 
Chi  cerca  falvar   l'Alme  ,  ammonir  luole 
Più  col  efempio  ,  che  colle  parole  . 

E*  fenza  macchie  il  Sole 
E  ila  fu  in  Cielo  ,  e  fcalda  ,e  non  incende  ; 

Il  lume  da  lui  prende 
La  Luna  ,  e  forfè  ancora  molte  Stelle  : 
Qui  Hanno  afcofe  delle  cofe  belle  . 

Se  quelle  mie  novelle , 
O  Piovanelli  attenti  afcolterete , 
Più  difcrezione  ,  e  manco  zelo  avrete  . 

So  ben  ,  che  m'intendete  , 
Che  a  buono  intenditore  quelle  poche 
Rime  dovrian  ballare  ,  benché  roche  . 

Deh  vada  a  pafcer  l'oche 
Non  l'Anime  più  d'un  5che  forfè  è  tale 
Che  non  ha  in  zucca  un'  oncia  un  gran  di  fale  , 

Eller  Dottor  che  vale , 
E  l'aver  iludiato  fapienza, 
Se  nel  governo  tuo  non  hai  prudenza  . 

Or  quella  mia  fentenza 
Piovanelli  indifcreti ,  abbiate  a  mente  : 
L'Uomo  è  una  Beilia,  fé  non  è  prudente  . 

MA- 
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MADRIGALESSA . 


He  occorre  gracchiare 

E  Venere  chiamare  , 

Amore ,  Imene ,  il  Diavol ,  la  Tregenda  ? 

Venere  è  forfè  con  Marte  in  faconda, 

E  forfè  amor  con  l'alie  accende  il  fuoco  ; 

E  Imen  nel!'  Indie  farà  ito  a  fpatlb  , 

A  unire  indenne  la  maflaja  ,  e'1  cuoco  , 

O  a  far'  alto  ,  e  batto  . 

Con  tutto  il  fuo  fracaflb 

D'Aftolfo  il  corno  colà  non  arriva  , 

Ora  penfate  fé  udiran  coloro  , 

Una  zampogna  ,  una  cetra,  una  piva 

Batta  dir  ,  che  tra  loro 

Si  vogliono  affai  bene, 

Feba,  e  Febo,  cioè  Marco  ,e  che  per  quello 

Han  fatto  il  Matrimonio  in  fanta  pace  . 

Che  occorre  empir  le  carte 

Di  lacci  ,  e  di  catene  , 

E  trar  fuori  d'amor  l'arco  ,  e  la  face  ? 

Begli  occhi,  e  grazie  fparte 

In  un  leggiadro  vilb  , 

Dolci  parole  ,  e  converfare  oneito , 

E  portamento  angelico ,  e  modefto 

Doni, 
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Doni,  che  a  pochi  il  Ciel  largo  comparte  : 

Soave  amabil  rifo  , 

E  Sole  ,  e  Paradifo  , 

Son  belle  cofe  in  vero  , 

Ma  folean  dirfi  anche  al  tempo  d'Omero  ; 

E  di  si  fatti  imbrogli 

Il  Petrarca  ,  e  i  Petrarchi  han  pieni  i  fogli, 

Or  baita  dir  ,  eh'  ella 

E'  graziofa  ,  e  bella  , 

Saggia  ,  dabbene ,  gentile ,  e  piacente, 

E  che  fimil emente 

Il  fuo  nobil  Conforte 

E'  gentil ,  bello  ,  e  forte  , 

E  cortele ,  e  valente  . 

A  parlar  poi  de'  Figli ,  che  verranno  , 

Bi fogna  elFer  Profeta  , 

Ne  tai  fatti  si  fanno 

Da  un  mefehin  Poeta  . 

Un  mafehio  ,  un  mafehio  ,  Eroi , 

E  figliuoli,  e  Figliuole  : 

Dica  ognun  ciò  che  vuole  , 

Se  nafeeranno  il  diremo  ancor  noi  . 

A  parlar  poi  degli  Avi ,   e  de'  Bifavoli , 

E  de'  lor  Bifarcavoli  , 

Qui  non  balta  fapere  il  Calendario  , 

Ma  fa  meftieri  etfer  buono  Antiquario . 

Un  Preterello  i'  fono 

A  Cantar  Merla  ,  e  Vefpero  fol  buono  , 

A  recitare  in  fretta  il  Breviario , 

E  nel  confeffionario 

So- 
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Sovente   aver  colle  Donne  baruffa  . 

Per  una  certa  ufanza  vecchia  ,  e  muffa  , 

De'  miferi  Poeti  , 

Che  cantan  giorno  ,  e  notte   a  rompicollo 

O  per  Nozze  ,  o  per  Monache ,  o  per  Preti, 

E  alle  Mufe,  e  ad  Apollo 

Straccian  le  vedi ,  e  '1  crine  , 

Gracchiando  fenza  fine  ,  / 

Anch'  io  procuro  di  ben  piluccare 

Addoflò  a  certi  riffatti  Villani, 

Ch'  anno  piene  le  facche  di  baj  occhi  . 

In  la  farina  ,  in  la  feta  ,  e  nell'  oro 

Sogliono  con  decoro 

Il  bitume  ,  e  i  pidocchi 

In  trionfo  portare, 

E  con  orrendi  ,  e  ftrani 

Gran  titolacci  fi  fanno  chiamare . 

coftor  vendo  anch'  io  qualche  Sonetto , 

Ma  fono  ,  a  parlar  fchietto, 

Verfacci  poi  da  fpiritare  i  cani  . 

Chi  li  vuol  tai  fé  gli  abbia  . 

L'afino  in  ftalla,  e  l'uflìgnolo  in  gabbia; 


CA- 
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Na  Capitolerà  i1  vuo'  compórre, 

E  vuo'  qua ,  e  là  lalrare 

A  fantafia ,  fecondo  che  mi  occorre . 
A*  noftri  giorni  al  Mondo  fuol  regnare 

L' interefle ,  ed  è  un'  amo 

L'oro  ,  che  d'ogni  Pefce  fuol  pigliare  . 
Nemmen  noi  Preti  in  Chiefa  cantiamo 

A  ufo ,  e  del  donare 

Egli  è  nimico  ogni  Figliuol   d'Adamo  . 
Non  domandar  fé  i  Bottegai  fan  fare  , 

E'  dicon  ,  che  ogni  cofa 

Donan ,  ma  il  doppio  te  la  fan  pagare 
Fannoti  giuramenti  in  verfo ,  e  in  profa , 

Ch'  e'   vonno  ire  in  malora , 

Che  pe'  negozj    P  è  un'  età  fcabrofa. 
Scartafacci  ,  e  Libracci  tiran  fu  ora  , 

Ti  moftran  le  partite  , 

Ti  fan  buon  patto  ,  perchè  torni  ancora 
E  con  moine  ,  e  con   belle  ,  e  pulite 

Maniere  fui  Violone 

A  Bacalari  fuonan  le  ftampite . 

Non 
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Non  vorrei  già  ,  che  quello  mio  Sermone 

I  creditor  fveglialle  , 

E  mi  mandaffìn  la  citazione  . 

Ma  non  cred'  io  9  che  il  libricino  andafTe 

In  mano  a'  Bottegai  , 

Ch'  e'  non  contien  mica  bilanci  9  o  talTe . 

Ciompo  ,che  di'  tu  mai 

(  Sei*  Bue  mi  fgrida  )  i'  ti  potrei  moftrare 

Più  d'un  Mercante ,  che  fa  verfeggiare  . 

Tra  lor  v'  è  tal ,  che  dare 

Porria  buon  conto,quaI  fifonomia 

Rachele  avelie  ,  o  quella  guercia   Lia  , 

In  fua  gran  Libreria 

Ha  i  Ritratti  d'Abramo  ,  e  di  Noè  , 

E  d'Aron  la  medaglia  ,  e  di  Moisè  . 

Grande  Antiquario  egli  è  , 

E  fa  dirti  il  color  ,  la   quantità 

Della  Terra  ,  onde  Adam  Dio  format'  ha  • 

Nelle  Accademie  ei  va  , 

E  lavora  fui  torno  :  il  gergo  mio  , 

Borga  ,  intendi ,  fé  puoi ,  eh'  io  m' intend*  io  . 

Ai  certo  i'  pur  travio , 

Ser  Bue  ,  e'  Mercatanti,  a  quel ,  che  cianci r 

Attendon  bene  ad  altro  ,  che  a'  bilanci  .. 

Que'  tre  miei  verfi  ranci 

E'  non  fon  degni  di  tarli  vedere , 

Che  l'Antiquario  n'avria  difpiacere. 

Cambiali  un  po'  ,  MefTerc, 

Che  quel  tuo  gergo  m' ha  fecca  la  vena  , 

E  finir  quefta  coda  i'  pollo  appena 

Do. 
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Dovria  ben'  altri  in  leena 

Entrare ,  e  forfè  la  CapitoleiTa 

Saria  miglior  d'una  commedia  iftefla  . 

E'  manca  la  Badefla  , 
La  Monacella,  e  la  Dama  galante  , 
Che,  benché  maritata  ,  vuol  l'Amante: 

E  il  Medico,  chetante 
Ombre  manda  alla  barca  di  Carone  , 
Che  al  pover  Diavol  metton  confusione: 

E  chi  fuoi  dar  ragione 
A  chi  gli  moltra  il  boriellin  più  pieno, 
E  cent'  altri ,  che  a  dire  i'  vengo  meno  . 

Sta  in  la  coda  il  veleno  : 
Voi  ,  che  avete  gli  orecchi  buoni  ,  e  fani , 
Udite  il  fuono  de'  miei  verfi  Urani  . 

La  vuol  cacciare  i  cani  , 
Se  fuori  sbucca  quella  mia  megera  : 
Mai  non  fu  vifta  fimil  Tant afera. 

Lettor  ,  fé  non  vien  fera 
A  mezzo  dì ,  vuo'  dir  fé  non  ha  fretta 
La  morte  a  farmi  tirar  la  calzetta  , 

Lafcia ,  che  alcun  fuor  metta 
La  tetta  ,  e  poi  Lucifer  ,  SatanaiTo 
Vedrai  s'io  fo  mandar  pel  Mondo  a  fpalTo . 


SO- 
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SONETTO 

CON  LA  CODA  . 


Ino  il  gran  Diavol  fi  faria  la  croce 
Veggendo  convertita  in  Agnellina 
Sciocca,  e  calda  una  femplice  Agnolina, 
E  merlò  un  Pover  Uom  da  un  Prete  in  croce, 


Andate  là  Madonna  Santa  Croce 

A  imparare  ,  e  vedrete  fé  Agnolina 
Si  può  intender  giammai  per  Agnellina , 
Voi ,  che  appena  fapete,  cofa  è  croce  . 

Anche  le  Donne  poi  vi  corron  drieto  , 
E  dicon,  che  l'onore  della  Spofa 
Ito  è  al  Bordello  per  quel  matto  verfo  : 

E  eh'  e'  bifogna  richiamare  in  drieto 
I  Libricini ,  e  che  per  ogni  verfo 
Sono  feornati ,  e  lo  Spofo  ,  e  la  Spofa  . 

L*  è  propio  graziofa 
Quella  novella  ,  che  un  Prete  babbionc 
Voglia  fare  d'un  Agnolo  un  Calìrone  ; 

E  che 
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E  che  certe  Matrone 
Parlin  di  cofe  ,  che  lor  fan  vergogna 
Andate  un  po'  a  cacciarvi  in  una  fogna  : 

Né  mi  fiate  la  rogna 
A  grattar  ,  Coglionacci  quanti  liete  , 
Se  a  parlare  Itaiian  non  intendete  . 

E  fé  ancor  cianciarete 
D'Agnellina ,  di  Pecora  ,  o  di  Vacca  , 
La  bocca  ,  e'1  gozzo  v'empirò  di  cacca  . 

Non  fapete  le  l'acca 
Sia  lettra,  verbo  ,  o  riga  :  il  Breviario 
Legga  il  Prete  ,  e  le  Femmine  il  Lunario  . 

I'  non  fon  poi  sì  vario  , 
Né  fi  balzano  ,  che  tai  matte  cofe 
P  voglia  dir  di  genti  virtuofe  . 

Né  le  nobili  fpofe 
Agnelline  chiamare  ,  o  Capre  ,  o  un  Corno  : 
Yia,  Babbioni ,  cacciatevi  in  un  forno  . 


TER- 
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TERZINA 

CON  LA  CODA  , 


o 


Frate  ciufo  dall'  ofcuro  fajo  , 
Che  porti  la  farina  ,  e  poi  la  crufca 
Mangi ,  come  fa  l'Ann  del  Mugnajo  : 

Quefto  vin  di  lambrufca 
Prendi ,  Pedante  ,  or  devi  propio  bere  , 
Quand'  anche  i'  fo  ,  che  non  ne  avrai  piacere 

Non  parlano  <,  MetTere, 
Si  mal  le  Genti  a  Bergamo  ,  o  a  Milano , 
Come  forfè  tu  credi ,  o  Fra  Babbano  . 

Deh  tienti  il  tuo  Tofcano  , 
Se  pur  n'  hai  cica  ,  o  Frate  Bacalare  , 
Ed  a  fuo  modo  lafcia  ognun  parlare  . 

Vuo'  tu  ,  Frataccio  ,  fare 
Guerra  collo  Spagnuolo,  e  col  Franccfes 
E  a  tutto  quanto  il  Mondo  far  le  fpefe  ? 

E  dove  mai  s'intefe  , 
Ch'  una   lingua  fia  buona  ,  e  l'altra  nò  , 
Se  a  fuo  fenno  ogni  lingua  l'uom  creò  ? 

Dunque  parlar  non  può 
A  fuo  talento  ognun  ,   dunque  vuoi  tu  , 
Dar  legge  al  Mondo  ,  o  Frate  Tullurù  ? 

D  Sai 
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Sai  dirmi  5  fé  buon  fu 
Il  Linguaggio  dell'  Eva  ?  e  del  Serpente  ? 
Tu  mi  rìlpondi  5  che  non  (ai  niente  . 

E  nel  Roveto  ardente 
Sai  tu  ,  fé  in  buona  lingua  Dio  parlò 
Al  Paftorel  ?  Tu  dici ,  i'  non  lo  fo  . 

Anch'  io  foggiungerò  , 
Che  né  ciò  ,  né  niente  fai ,  itivale  , 
Che  farai  meglio  a  leggere  il  Breviale  . 

Un'  oncia  un  gran  di  fale  , 
Non  tieni  in  zucca  ,  o  Frate  gocciolone  : 
Deh  ,  fé  non  l'hai  ,  va  cerca  un  capperone  . 

E  perchè  le  perfone 
Non  ti  conofcan  ,  BabbuafTo  ,  in  volto  , 
Tienlo  ben  ben  nel  capperone  involto  . 

T  non  credo  sì  lìolto 
Uomo  fia  al  Mondo  ,  che  in  vederti ,  Frate  r 
Non  ti  accompagni  poi  colle  fifchiate  . 

Ti  giuro  in  ventate  , 
Che  s'entri  un'  altra  volta  in  quefto  ballo, 
Frate  ,  vuoi  fare  il  latino  a  cavallo  . 

Vuo'  darti  fenza  fallo 
Su  quel  fervigio  tante  fcoreggiate  , 
Ch'  e'  non  vuol  più  parere  il  cui  d'un  Frate  . 

Non  odi  le  fifchiate  ? 
Copriti  '1  vifo  con  quel  capperone  , 
E  va  in  coro  a  cantare  ,  o  Fra  minchione  ♦ 


CA- 
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CAPITOLO. 


c 


lOnte  Gafparo  Gozzi ,  ho  tanta  frega 
Di  venire  a  Vineggìa ,  eh'  io  vuò    dire, 
Che  indiavolato  m'abbia  qualche  ftrega  , 

Ma  converrammi  di  rabbia  morire  , 

Che  in  fui  più  bello  manca  l'argomento  , 
E  i  miei  bajocchi  non  foglion  dormire  . 

Ella  è  propio  leggera  come  il  vento 
Quefta  mia  boria  inutile  mefchina  , 
Tanto  ella  è  vota  di  rame  ,  e  d'argento  ♦ 

O  Fortunaccia  mia  ladra  ,  aiTaffina  ? 

Ma  per  volare  e'  non  ci  vuol  fardello  , 
E  i  buon  Poeti  fon  fempre  in  ruina  . 

Or  fenza  vender  la  cappa  ,  e  '1  mantello  , 
r   te  la  mando  ,  Gozzi ,  intera  ,  e  bella  , 
E  degna  d'elTer  pinta  col  penello  . 

Tienti ,  amico ,  efta  mia  dolce  novella  , 
Ch*  è  da  mandarfi  per  le  Regioni , 
Per  Ville  ,  per  Città  ,  Borghi ,  e  Cailella , 

T  era  in  piazza  co'  miei  compagnoni 

Quand'  e'  mi  giunfe  di  mogliata  un  foglio 
Pien  d'eruditi ,  e  foavi  fermoni . 

D  2  Io 
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Io  che  moiìrar  tai  cofe  a  ciafeun  foglio  , 
Perchè  si  dica  ,  eh'  io  fon  Poetante , 
Che  'n  ciòpropio  confitte  lo  mi'  orgoglio  : 

Comincio  a  fare  il' faccende,  e  '1  Pedante  , 
E  dico  loro  :  Amici  ,    la  Padrona 
Mia  Gozzi  fcrive  d'un'  Eroe  predante  : 

E  dice  ,  che  voi  torto  in  Elicona 

Venghiate  meco  ,  e  eh'  io  fia  voftro  Duca  , 
Gom'  uom,che  coli'  efempio  gli  altri  fprona  , 

Una  incomincia  a  grattarti*  la  nuca , 
E  dice  :  chi  è  codetto  Barbatfbro  ? 
P  non  ci  vedo  ,  fé  non  fai,  che  luca  . 

La  Pillola  a  gran  voce  i'  leggo  loro  , 

Ma  letto  appena  l'Agnol  Contareao  , 
I'  ti  fo  dir ,  che  crebbe  il  conciftoro  . 

Più  di  cento  Perfone  ,  o  poco  meno  , 
Udito  il  nome   d'Agnol  Contarino  , 
Saltano  in  mezzo  in  manco  d'un  baleno . 

Qui  non  sì  danno  bajocchi  a  quattrino , 

Via,  canagliaccia  ,  eh'  io  non  vendo  fale, 
P  diflì  allotta  a  quel  Popol  mefehino  . 

Noi  altri  non  cerchiam  né  fai  ,  ne  male , 
Rifponde  un  guercio  ,  ma  del  Contarmi, 
Di  quel  Signor  magnalmo ,  e  liberale  . 

Vuo'  tu  un  zoppo  dicea  ,  eh'  io  la  indovini  ì 
Fu  Capitano  ,  ed  or  fia  la  Podefta  , 
Ch'  è  propio  il  Padre  di  noi  poverini . 

E  dove  hai  tu  ,  un  Brefcian  dicea,  la  tefta? 
E'  tenne  ancora  di  Brefcia  il  governo  ; 
Ciò  faria  come  a  dir  nona  ,  e  poi  fefta „ 

E'  vuol 
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E'  vuol  tornare  a  Brefcia  a  quel,  eh'  io  feerno  , 

Ed  io  vi  torno  ,  che  fia  buon  feotto  , 

Ne  mi  terrebbe  il  Diavol  dello  Inferno . 

O  feiocchi  9  il  quarto  rifpondea  di  botto , 
(  Egli  era  Gozzi,  da  Palma  il  Brigante  ) 
Sempre  de'  buon  bocconi  ognuno  è  ghiotto. 

E*  forfè  la  mia  Patria  ita  in  Levante, 
Ove  Agnol  Contarin  General  fue  , 
Che  voi  non  le  fappiate  tutte  quante  . 

O  monna  fama  quelle  alaccie  fue 

Ha  ella  mozze  ,  o  il  fcilinguagnol  fecco  , 
Che  più  non  voli  ,  e  nulla  dica  piue  ? 

Mainò  ,  la  mi  rifponde  me'  dell'  ecco  , 
P  non  mi  curo  d'efti  accattapani , 
E  dice  fano,  e  a  torto  i'  la  rimbecco. 

Gridano  gli  altri ,  e  vengono  alle  mani , 
Che  del  Palmefe  l'efordio  non  quadra, 
E  fi  corrono  addofTo  come  Cani . 

Quanto  è ,  Gozzi ,  a  vedere  feura  ,  ed  adra 
Cofa ,  le  orrende ,  e  vecchie  battoliate , 
Che  intorno  mena  quella  gente  ladra  - 

P  grido  allor  :  mo  via  perdio  non  fate, 
Che  di  San  Marco  egl'  è  Procuratore 
Quell'  Agnol  Contarin,  che  tanto  amate  » 

L'implacabile  fdegno  ,  e  '1  gran  furore 
Depongono  i  Guerrieri  a  tal  parola  , 
E  mercatanti ,  e  fanti  sbucan  fuore . 

Or  sì ,  che  il  Contarin  per  Paer  vola  , 

E  tanto  è  lo  fchiamazzo ,  e  '1  rumor  grande, 
Che  a  dir  tei  pieno  e'  ti  parrebbe  fola  . 

D  3  E  non 
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E  non  occorre  ,  che  tu  mi  domande  , 

Se  i  Bottegai  gracchia van  bene  anch'  elli 

E  fé  agnol  luona  da  tutte  le  bande  . 

Saltano  intorno  come  farfarelli  , 

E  per  la  gioja  fan  si  ftranie  cofe , 
Che  tai  non  fanno  li  gatti  novelli  . 

Lunghi  verfacci ,  e  mal  rimate  profe 

Fanno  del  volgo  le  genti  impazzate  , 
Che  in  lor  favella  pajon  portentofe  . 

Ma  i  compagnoni  dicean  tutti  :  Frate  , 
Se'  tu  lo  Duca  ,  ovvero  il  Bacalare  , 
Che  falti  ,  e  gridi  con  quelle  Brigate  ? 

E  dicean  ver ,  che  in  quel  punto  a  invafare 
Erami  corlb  nella  fantafia 
Un  mio  balzan  dimonio  tutelare  . 

r  volea  fare  al  lor'  anch'  io  la  mia  ; 

Ma  i  compagni  mi  tiran  per  lo  fajo  ; 
E  a  viva  forza  mi  conducon  via  . 

Non  dir  s'io  fudo  ,  eh'  era  di  Febbrajo  ; 
E  fu  pel  monte  menan  le  calcagna 
Si,  ch'io  fu'  il  primo,ed  or  fono  ilfezzajo. 

Ond'  io  m'affido  a  mezzo  la  montagna 
A  mirar  quella,  che  in  Parnafo  andoe  , 
Per  cantare  dell'  agnol  turba  magna  . 

E  parlavano  tutti  d'efto  Eroe 

Come  fi  parla  di  cofa  divina  , 

E  difTero  ,  che  Febo  anch'  ei  cantoe  : 

E  difTe  :  o  Vergin ,  o  forte  Reina 

Dell'  adrja  ,  o  d'alti  eroi  feconda  madre, 
Novo  foftegno  il  Cielo  a  te  deftina. 

Agnol 


Agnol  fia  fempre  d'opere  leggiadre 

Ricco  ,  e  di  pregi  :  e  già  parmi  vedello 
Col  ferto  in  teila  ,   e  col  nome  di  Padre  , 

Egli  è  propio  lo  Prence  ;  vello ,  vello  , 

Ch'  io  fo  di  d'aftrologia,  né  parlo  in  vano  : 
O  come  è  in  vifta  magnanimo  t  e  bello  ! 

Si  dicean  ^  che  dicefTe  quel  fobrano 

Dio  de'  Poeti  i  ma  in  più  ricca  feena  5 
Che  a  voler'  imitarla  laria  vano  * 

Qui  ci  vorria  ,  Gafparro  ,  la  tua  veria  , 
A  ben  ritrarre  il  dolce  canzoncino  , 
Ch'  è  tutta  di  giuleppo ,  e  cuccar  piena . 

Dillo  tu  dunque,  e  loda  il  Contarino, 
Che  fu  quel  monte  per  tua  dignitade 
I'  fo  ,  che  allora  a  Febo  eri  vicino  . 

Tu  debbi  certo  per  diverfe  ftrade 

EfTer  quel  giorno  a  tua  magion  ornato  , 
Che  fortuna  vien  meco  volte  rade  . 

P  non  ti  vuo'  qui  dir  fé  t'  ho  afpettato  , 
E  fé  per  abbracciarti ,  ginocchione 
Ho  GiovejMartejApollo^  e  '1  Ciel  pregato  . 

Se  il  Diavol  fa  ,  eh'  io  monti  in  Elicone . 
Eli'  era  ,  Conte  mio  ,  cola  flupenda  , 
Da  far  morir  di  fpaflb  le  perfone  . 

Ch'  io  mi  dimeno  come  la  Tregenda, 

Senza  badare  al  bianco ,  più  che  al  nero  : 
Per  diferezion  mi  credo  ,  che  tu  intenda . 

Conto  i  pie  fulle  dita  ,  e  mi  difpero  , 

E  poi  fuor  mando  un  cosi  fìran  verfaccio 
Da  cacciar  Belzabubbe  ,  e  Lucifero. 

D  4  Tu 
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tTu  ,  che  se'  tofco  al  par  di  Gian-Bocaccio , 

Intendi  il  mio  volgar  col  tuo  latino , 
E  davvi  drento  ,  eh*  io  non  ne  fo  (traccio 
A  mogliata  dirai  :  quel  tuo  mefehino 
Vate  da  Bergom  ti  fa  riverenza  , 
E  dice  ,  eh'  e*  vuol  bere  un  ciantellino 
Pria  di  rifponder  alla  tua  fentenza. 


COfe 
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COBBOLA  . 

Perchè  fovente  l'uom  s'empie  di  vino  , 
E  ciancia  affai  la  donna  , 
E  perchè  in  quello  fecol  sì  mefchino 
La  f emina  i  calzoni ,  e  l'uom  la  gonna 
Porta,  difcordie,  e  liti 
Hanno  fempre  tra  lor  Mogli,  e  Mariti  . 

COBBOLA  . 

Sempre  reca  difcordia  amor  geiofo  , 
E  toglie  a'  maritati  ogni  ripolb; 
Non  puonno  in  compagnia 
Stare  giammai  concordia  ,  e  geloila  . 

COBBOLA . 

Chi  viver  brama  lietamente  ,  e  in  pace, 

Dice  il  Proverbio  ,  vede ,  afcolta,  e  tace. 


DOZ- 
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DOZZINE . 


I    Ra  Domenico  ,  e  Marta  giace  un  Piano,  (a) 
Un  luogo  ,  un  Tito  Li  Fiera  chiamato  , 
Dove  nel  mefe  d'Agofto  il  Villano 
Corre  per  comperare  a  buon  mercato . 
Le  Nobil  genti  poi  di  mano  in  mano 
Vengon  la  fera  a  goder  l'aer  grato  : 
E  patteggiar  li  vede  proflimano 
Alla  Dama   il  Contino  innamorato  . 
Allor  fa  fue  facende  il  ceratano 
Colla  pietra  ,  e  col  balfamo  incantato  , 
Cri'  ogni  mal  fana,  fuor  che  la  buggia, 
Ond'  ha  gran  coppia  anch'  egli  tuttavia  . 
Chi  ha  bajocchi  ne  fpende  a  fuo  fenno 
E  nel  teatro  ,  e  in  altre  zaccarelle  , 
Nelle  trefche  conviene  aver  gran  fenno 
Chi  ha  qualche  fpafTo  d'aver  tefta ,  e  pelle . 
Que'  della  corda  gridano ,  e  fan  cenno 
D'ire  a  toccare  col  dito  le  flelle . 

Quei 


(  a  )  Due  Conventi ,  tra*  quali   è  Jìtuata  la 
Fiera  di  Bergamo, 
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Quei  eh'  anno  a  avere,afpettan  quei,che  derìo 

Stan  fuor  tra  le  caldaje  ,  e  le  Padelle, 

Vuo'  dire  i  debbitori  .  Ma  v'accenno, 

Buona  gente,  lafciartdo  quefte,  e  quelle 

Cofe  ,  che  in  Fiera  tra  poco  vedrete 

Un  gran  miracol  ,  che  ne  itupirete . 

P  vi  vuo'  dire  la  Parravicina  , 

Che  da  Como  ien  viene  a  gran  giornate 

Vedremo  in  Fiera  al  tuo  Conte  vicina  . 

Che  Corpo  ,  che  fattezze  delicate  , 

Che  bel  giglio,  che  dolce  mammolina, 

Da  far  venire  il  ghiaccio  a  mezza  eftate, 

L'arfura  il  verno ,  e  in  bocca  l'aquolina  ! 

Le  fue  parole  dolciate  melate 

F/  non  fon  mica  cofe  da  dozzina  , 

E  riputare  lì  puonno  beate 

Quelle  Perfone  ,  che  l'odon  parlare: 

Del  redo  non  mi  fate  ragionare . 

E'  faria  poco  di  Dante  Alighieri 

Lo  fìil ,  che  dhTe  di  quella  fua  Bice , 

A  dir  dell'  oneftade ,  e  de'  penfieri 

Belli  di  quella  Comafca  Fenice  . 

O  Conte  Marco  gentil  Cavalieri 

Matematico ,  e  Poeta  felice  , 

Voi ,  che  feco  le  notti ,  e  i  giorni  intieri 

State  ,  con  d'oro  una  grofTa  cornice 

Fatene  un  quadro  :  e  tutti  i  pregi  veri 

Pingete  d'ella  voftra  Beatrice  , 

Poiché  a  deferiver  tante  cofe  belle , 

C'entran  le  curve  ,  e  ancor  le  paralelle  . 

Ne 
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Né  voi  farete  già  il  primo,  Mettere  , 

Che  ben  dicefle  della   fua  Mogiiera. 

V  non  darei  per  cento  mila  Fiere 

Del  prelente  anno  la  profllma  Fiera  : 

E  la  vuo'  propio  venire  a  vedere 

Se  v'andafTe  il  Taccone  ,  e  la  Lettiera . 

A  Como  intanto  ftatevi  a  piacere  , 

E  infìem  mettete  di  Vati  una  fchiera 

Che  voi  propio  fomiglin  nei  fapere  , 

E  di  Fanciulle  ,  eh'  abbin  nella  ciera 

La  Madre ,  e  in  cuore  il  fenno  d'ambidoi, 

E  fian  tante  eroine,  e  tanti  eroi. 


SO- 


6i 


s 


SONETTESSA  . 


•Io  fuflì  Donna,  come,  s'io  non  fallo, 
Son'  Uomo,  in  qualche  dabbene  Convento 
I'  farei  Suor  la  Madre  fenza  fallo  : 


Ch'  anno  balzano  ,  ftrano ,  e  mal  talento 

Quefti  Uomini  a  cfrnoftri,e  fempre  in  ballo 
Tengon  que'  loro  cervellini  al  vento  , 

E  fé  tu  incappi  in   un  ,  che  fa  di  vino , 

Fian  lunghe  quanto  e'  puonno  le  giornate, 
Che  calci ,  fergozzoni ,  e  tentennate 
Avria  con  teco  la  fera  ,  el  mattino , 

Or'  io  vuo'  chiuder  il  mio  Canzoncino  : 
Beata  voi  ,  che  dalle  inferiate 
Udrete  il  fuono  d'elle  fciaurate  , 
Senza  temere  di  sì  rio  dettino  . 

Al  voftro  almo ,  e  Divino 
Spofo  deh  fate  qualche  voto  beilo  , 

Acciocché  le  Ragazze  abbian  cervello . 

Né 
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Né  con  quello  ,  e  con  quello 
Vadati  facendo  sì  le  vezzofine  : 
E'  non  fan  che  sì  voglian  poverine  . 

Poi  le  frafchette  in  fine 
Piangon  d'avere  il  malanno  trovato  , 
Che  a  ben  peniarvi  egli  è  propio  un  peccato  . 

Il  voitro  fpofo  amato 
Dunque  pregate  ?  che  loro  apra  gli  occhi  , 
Pria  che  qualche  gran  Diavol  glie  l'accocchi . 


STAN- 


"3 


STANZE. 


i. 


N 


Ella  tefta  cupidin  mi  fi  ficca 

E  contami  una  nova  ventura  , 

E  '1  cervello  mi  macina  ,  e  lambicca; 

Né  tacerà  la  mala  creatura 

Finché  qualche  gran  Diavol  non  l'impicca 

La  faria  'n  vero  troppo  gran  ventura 

Se  tal  verfiera  fenza  dir  parola 

RimanefTe  appiccata  per  la  gola  . 

I  l 

E'  pargli  d'aver  fatto  più  che  Orlando  , 
Poiché  ha  ferito  il  Poeta  Foretti 
Senza  adoprare  né  feudo  ,  né  brando  . 
La  fpada  fono  un  pajo   d'occhi  modelli  5 
Che  vanno  ogni  perfona  faetando  ; 
E  conta  il  Ladroncello  ,  che  fé  quelli 
Occhi  addocchiava  Santo  Ilario  ne  , 
Lafciava  torto  il  Deferto  ,  e  '1  faccone  . 

V  di- 


tf4 

[ir. 

r  dico  :  Manigoldo  ,  d'erefia 

Tu  fé'  pien  come  d'acqua  l'Oceano  ; 
Taci  ,  Figliuol  di  Satan  ,  vatten  via, 
Ch'  io  fon  Prete  ,  Proporto ,  e  Criftiano  . 
Tu  vedraila  tu  llefTo ,  Beftia  ria  , 
E'  ibggiunge  ;  e  per  l'aer  in  modo  {brano 
Portami,  come  l'agnol  pel  ciufFetto 
Portoe  quel!'  Abacucco  benedetto  . 

I  V. 

p  vi  fo  dir  ,  che  non  bifogna  fprone 
Per  viaggiare   con  Smil  vettura 
Noi  flamo  a  Como  a  un  tratto  in  conclusone 
Propio  innanzi  alla  bella  creatura  . 
Penfo  che  in  una  Fante  il  mafcalzone 
D'uom,  eh'  io  fon  ,  mi  cangiale  adirittura, 
Poiché  il  Foretti ,  e  la  Parravicina 
Vonnomi  feco  in  Camera  ,  e  in  Cucina . 

V. 

r  volea  dire  al  Foretti  :  mefTere  , 

Son  io  lo  Borga  ,  ovvero  la  nocenza  ? 
Ma  il  cieco  mi  fé'  fegno  di  tacere  , 
Ond'  io  tacqui  per  tema,  e  per  prudenza . 
Or  chi  noi  crede  la  vadia  a  vedere  , 
Poich'  ella  è  bella  propio  in  eccellenza  . 
Il  Conte  l'ha  trovata  da  par  fuo  , 
E  l'un  deli'  altra  lon  degni  ambiduo . 

VI. 


*5 
VI. 

Amore ,  i'  diflì ,  tu  fé'  buon  brigante  , 
E  ver  dicefti ,  e  ile  tu  fempre  bene- 
detto :  ed  egli  :  odi  ora ,  Poetante  , 
Quel ,  eh'  io  ti  dico  :  lodar  ti  conviene 
Quella  mia  imprefa  ;  né  meco  arrogante 
Effer  cotanto .  Non  fo  a  chi  mi  tiene  , 
Ch'  io  non  t'entri ,  Galioffo  ,  pel  federe  , 
E  in  aer  ti  porti ,  e  ti  lafci  cadere  . 

VII. 

Se  tu  ,  Dio  bello ,  mi  ti  farai  fotto , 
E  recaraimi  alla  mia  Parrocchiale 
*  F  ti  prometto  ,  e  giuro  ,  che  più  d'otto 
Ottave  avrai  per  quefta  tua  immortale 
Opra  :  ciò  detto ,  affai  più  e  he  di  trotto 
Portami  amore  colle  fue  grand'  ali 
Per  l'aer  sì  ,  che  in  manco  d'un  amenne 
Di  là  fino  in  Leprenno  meco  venne. 

Vili. 

Ma  perchè  aflài  facende  e'  tiene  altrove  , 
In  fu  la  porta  dell'  Albergo  mio 
Piantami  amore  ,  e  vaffi  i'  non  fo  dove  , 
Meglio  fenz'  efTo  al  certo  dirò  io 
Cole  ftupende  di  tai  nozze ,  e  nove  ; 
Che  quando  e'  vienmi  addoflò  affé  di  Dio  a 
Ch'  io  non  pollò  parlare  per  lo  affanno  ; 
Vadafi  dunque  amor  col  fuo  malanno  . 
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IX. 

Egli  è  faggio  ,  e  valente  tuttavia  , 

Né  potea  meglio  a  un  fuo  buon  fervidore, 
E  Poeta  ,  per  la  dolce  armonia 
De'  fuoi  verri  piagare  il  nobii  core . 
Ma  Febo  colle  mule  a  me  s'invia  :     . 
Adelfo  sì  ,  eh'  io  parlerò  d'amore 
Fitto  in  la  crufea  coi  quinci,  e  col  quindi, 
Da  fpiritar  Goti,  Cenni,  Arabi ,  ed  Indi  . 

Apollo  i'  vuo*   cantar  si  dolcemente 

L'amor  novello  del  tuo  buon  Poeta  , 
Ch'  alta  invidia ,  e  ftupor  n'avrà  la  gente  : 
Né  ,  perch'  io  giunga  a  così  alta  meta 
Le  mufe  invoco  ,  e  '1  nome  tuo  pofTente, 
Che  l'alme  fuore  ,  e  tu  con  faccia  lieta 
A  me  feendefte  .dal  bel  monte  voftro, 
Canta,  dicendo  ,  il  faggio  amico  noftro  . 

XI. 

Noi  facri  vati ,  che  dal  volgo  fuore  , 

Alto  fpieghiam  fovente  al  Ciel  le  penne , 
Le  dolci  fiamme  in  petto  abbiam  d'amore 
Ei  ne'  primi  anni ,   tua  mercè  divenne  , 
O  fanto  Apollo  ,  mio  Duce  ,  e  Signore  , 
E  di  mie  voglie  fempre  il  freno  ei  tenne  , 
E  fé  ria  morte  non  togliea  mia  fpene, 
Avrei  forfè  d'intorno  altre  catene  . 

XII. 


d7 

,    xil 

Né  dovrei . .  .  ma  chi  puote  ir  contro  il  Cielo  ? 
Troppo  a  lui  piacque  la.  beli'  alma  pura, 
E  a  fé  la  traùe  dal  corporeo  velo  . 
Ella  è  beata,  e  di  mia  vita  ofcura 
Io  fol  piango  ,  o  mio  nume,  e  non  tei  celo; 
E  tu  fai  ben  ,  che  l'amorofa  arfura 
Pien  del  tuo  ardor  fovente  a  cantar  vegno, 
E  teco  i'  m'alzo ,  o  Febo  al  fuo  bel  Regno . 

XIII. 

Ma  pofciachè  d'amore  ho  l'alma  piena  , 

E  del  fuo  lume ,  che  il  mio  ingegno  avviva, 
E  di  Marco  ,  e  dell'  avrea  fua  catena , 
E  della  Spofa  or  vuoi,  eh'  io  canti,  e  feriva , 
Ecco  io  fpiego  le  penne  ;  e  tu  mi  mena 
Colle  mufe  tra  cigni  al  lario  in  riva  . 
Son  quefte  l'acque  ,  ove  in  legger  Barchetta 
Già  fui  tratto  alla  Patria  mia  diletta  ?  (a) 

XIV. 

La  Cittade  è  pur  quefta ,  ov'  io  lafciai  (  b  ) 

II 


(  a  )  7/  lago  di  Como  detto  il  Lario  ,  per  cui  fi 
fajja  andando  a  Locamo  ,  e  poi  a  Rafa9  dove  nac- 
que V Autore  . 

(b)  Parla  del  fu  Mcnjtgnor  Cernufchi  fófcovo  di 
Como  ,  dal  quale  l'Autore  fu  promojjò  al  Sacerdo- 
ti» .  E    2 
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lì  mio  dolce  Paftore ,  e  i  cari  amici . 
Ai!  che  Pnn  non  potrò  veder  più  mai! 
G  mie  rotte  fp eranze  ,  o  dì  felici , 
Quando  la  latra  mano  urmT  bacciai  ! 
E  gli  altri  -,  ciic  rt  ta.  meco  infelici 
Stanno!!  intorno  a'  duo  novelli  amanti, 
E  m'accennan  ,  eh'  io  feco  vada  ,  e  canti . 

XV. 

Que'  duo  begli  occhi,  e  quella  chioma ,  e  quelle 
Labbra  loavi  ,  e  tutto  il  corpo  vago 
Portò  la  fama  impaziente  nelle 
Contrade  noftre  ;  ma  fu  tale  imago 
Minore  aiTai  di  tante  forme  belle  . 
E  ben  dovete  or  voi  contento  ,  e  pago 
Eflere  ,  o  Marco  di  sì  bella  Spola  , 
Che  in  pregio  vince  ogn'  altra  umana  cofa. 

XVI. 

Né  dovea  certo  amore  a  tanta  fede, 
Alle  voi  tre  amorofe  intorno  fparfe 
Rime  ieggiadre,a  queljch'ogn"  altro  eccede 
Voftro  Itile ,  in  cui  il  foco  ond'  aifr,  ed  arie 
Fé  chiaro  Anacreonte,  altra  mercede 
Dar  ,  Marco  ;  né  potea  giammai  ritrarfe 
Colle  faette  amore  in  quei  bel  nido  , 
Ch'  è  in  quegli  occhj  d'amore  albergo  fido. 

xvn. 

Or  ben  vegg'  io  ^  che  amore  unqua  di  vile 

Fian> 


Fiamma,onde  pur  fovente  altri  arder  fuole, 
Non  accende  de'  vati  il  cuor  gentile . 
Quelle ,  eh'  or  fono  in  fama  al  mondo  fole, 
Lesbia,  Corinna,  Lavra  ,  e  nello  itile 
Di  Dante  Beatrice  ai  par  del  Sole 
Chiara  ,  la  fiamma  furo ,  ond'  arfe  amore 
De'  fuoi  Poeti  dolcemente  il  cuore  . 

XVIII. 

Ma  il  bel  ,  che  la  mortale  ,  e  fragil  falma 
Di  vaga  Donna  fuole  ornar  talora , 
Ond'  ella  ottiene  tra  mill'  altre  palma, 
Tofto  avviene  ,  che  manchi ,  e  feco  mora . 
Sol  virtù  fempre  è  bella,e  infiem  con  l'alma 
Dopo  mill' anni,  e  mille  è  viva  ancora: 
E  la  prudenza  ,  il  fenno ,  e  l'oneftade, 
Che  in  bella  Dona  alberghi,unqua  non  cade  . 

XIX. 

Voi  ,  fìccome  natura  largamente  , 
Spoil  felici ,  d'ogni  ben  fuo  frale 
V'orna  ,  e  fa  lieti ,  così  voftra  mente 
E'  ricca  ,  e  paga  di  quell'  immortale 
Dono  ,  che  in  Ciel  tra  la  beata  gente , 
U'  fciolte  l'alme  voftre  dal  mortale 
Career  n'andranno  infieme  ,  eterno  dura  , 
Né  vecchia  etade  ;  o  tempo ,  o  morte  il  fura . 

XX. 

E  fé  i  Fanciulli  da  Leggiadro  Padre 

E  3  Pro- 


7° 

Prodotti  ,  e  le  Fanciulle  ,    eh'  efeon  fuore 

Dal  feno  di  gentile  ,  e  bella  Madre 
Portan  nel  volto  i  lor  bei  Genitori , 
Pur  anche  i  pregi,  e  l'opre  alte ,  e  leggiadre 
Trarranno  i  Figlj  da  paterni  cuori  ; 
Che  non  fuolLupo  ufeir  dafemplice  agna, 
Né  colomba  elee  d'aquila  grifagna  . 

XXL 

Tu  fé'  pur  ,  Febo  dell*  alto  argomento 
Autore  ,  e  duce,  e  de'  fonanti  carmi 
Tu  pur  mi  detti  orora  il  bel  concento  . 
Or  quai  Poeti  ,  e  quai  gloriofl  in  armi 
Garzoni  io  veggio  !  il  nobil  portamento , 
Gli  occhi,  e.  '1  bei  vifo,  dove  par,che  s'armi 
Amore  ,  e  i  bei  coftumi  nelle  vaghe 
Figlie  m'additan  le  mufe  prefaghe  . 

XXII. 

Spofi,  allorquando  la  mia  chioma  or  bionda 
Fia  fcarfa ,  e  lieye,  e  per  molt'  anni  bianca, 
Con  pie  tremante  d'Aganippe  all'  onde 
N'andrò  ficuro  ,  che  fé  il  corpo  manca, 
Defio  di  gloria  in  vecchio  core  abonda  , 
Deh  la  Parca  non  fia  di  volger  (lanca 
Mio  ftame  ,  onde  ne'  Figli  i  pregi  voflri 
Con  itil  canuto  all'  altre  etadi  io  inoltri. 


XXIIL 
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XXIII. 

Or  Gabriel  Chiabrera  venga  via 

Con  AlefTandro  Guidi ,  e  col  malanno  : 

Gli  ho  tutti  quanti  per  diretro  via  , 

Che  anch'  io  fo  far  talor  quel ,  eh'  ^lì  fanno  : 

Ma  colle  mufe  Apollo  è  andato  via  , 

E  quafsù  m'ha  lafciato  in  grande  affanno  . 

P  nella  Luna  mi  trovo  qui  folo  : 

Guardate  un  pò  fé  ho  fatto  oggi  un  bel  volo. 

XXIV. 

Ma  Cupidin  fu  viene  ,  e  m'accarezza  , 

E  lazzi  ,  e  vezzi  mi  fa  intorno,  e  ride  : 
Deh  bel  fanciullo  ,  fé  tua  gentilezza 
Or'  a  miei  prieghi,(i'  dico)  torto  arride, 
Deh  fa  ,  eh*  io  feenda  da  cotanta  altezza, 
E  al  tuo  bel  dottò ,  e  all'  alie  tue  m'affide  . 
Sibben  (  rifponde  )  e  mi  fi  caccia  fono, 
EdinLeprenno  portami  di  botto  . 


E  4  CA= 


7* 


CAPITOLO  . 


I*  Non  mi  fo  qual  vita  Ha  la  mia  i 
Puro  il  vino  la  fiate,  e  oneflo  il  verno 
Piacemi ,  e  d'ogni  tempo  l'allegria  . 

Ma  quel ,  che  chiaman  Diavol  dell'  Inferno, 
Dimon ,  Satan  ,  Lucifer  ,  Belzabue  > 
E  in  ftil  più  vagoli  moftro  empio  d'averno, 

E'  ne  fa  fempre  alcuna  delle  fue , 

E  in  ogni  buco  vuol  metter  la  coda , 
Senza  badar  più  a  Croce  ,  che  a  Geiue . 

però  già  difle  una  fentenza  foda 

Quel  dabben  fanto ,  e  credo  fla  Dottore  , 
Che  il  Mondo  è  un  mare  in  cui  mai  non  s'ap- 

E*  bifogna  vogare  a  tutte  l'ore,  (proda. 

E  fé  trovi  uno  fcoglio  ,  ,a,ddio  Barchetta, 
Che  ce  ne  fcampi  Crifto  Salvadore  . 

Allor  fa  d'uopo  Sgambettare  in  fretta  , 
E  lavorar  di  braccia ,  e  nuotar  bene 
Finché  'n  un*  altra  Barca  alcun  ci  metta . 

E  poi  ,  ci  fono  gli  orchi ,  e  le  Balene , 
E  cento  altre  si  fatte  cofarelle , 
Verbi  grazia  per  gii  uomin  le  Sirene  . 
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E  per  le  Donne  ?  hanno  ilor  pefci  anch'elle 

E  vi  fo  dir ,  che  vanmo  alla  pattuirà  , 

E  fi  mangiano  fempre  le  più  belle. 

Or  quella  in  fomma  è  una  certa  miitura  , 
Che  fa  perdere  a  ognun  la  tramontana  , 
E  quel  ,  eh'  è  peggio,  del  timon  la  cura  ♦ 

Sol  chi  va  a  defeo  ai  luon  della  campana , 
Che  vale  a  dire  le  Monache,  e  i  Frati, 
Stanno  all'  afeiutto  fuor  d'efta  Fiumana  ; 

Beata  voi ,  che  avete  confacrati 

Tutti  i  voitr  anni,e  Palma,  e  '1  corpo  a  Dio, 
Per  viver  bene ,  e  per  non  far  peccati . 

Voi  già  fietq  la  quinta  al  parer  mio  ,  (  a  ) 
E  faremmo  vi  giuro  quattro  e  un  pajo, 
Se  folli  Donna  ,  e  a  voi  Sorella  anch'  io  : 
Ma  della  Trappa  i'  vuo'  prendere  il  fajo  . 


SO- 


(a)  Avendo  quattro  altre.  Sorelle  Monache 
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s 


SONETTESSA 

CONTRO  ALCUNI  FRATI . 


E  tu  vedeffi  quefti  Fratacchioni 
Paffuti  ,  e  tondi,- e  onti  ,  e  bifonti 
Gir  per  le  Cafe  come  lumaconi  : 


Certo  diretti ,  eh'  e'  non  fono  fmonti  , 
Né  magri  pe'  digiuni ,  ed  orazioni , 
Come  il  loro  falterio  par  che  conti . 

Corrono  a  defeo ,  e  fudan  di  Gennajo  ,  . 

Tanto  fon  ghiotti,  e  caldo ,  e  rofTo,e  ignudo 
Quel  gran  teftone  allongan  fuor  del  fajo  , 
E  poi  lo  accorcian  ,  come  la  teftudo  . 

E'  vanno  a  pajo  ,  e  manicano  a  ftajo  , 

Senza  badare  al  cotto  più  che  al  crudo , 
E  infaccarebbon  un  Bue  col  Beccajo 
In  quel  ventraccio  dur  come  un'  incudo  . 


SO- 
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SONETTESSA  . 


D 


Atti  bel  tempo  ,  e  (la  co*  tuoi  Parenti  , 
Diceva  i  Diavol  'a  quella  Ragazza , 
Perchè  vai  tu  cercando  pene  ,  e  ilenti  ? 

Poi  foggiugneva  il  Mondo  :  tu  se'  pazza 
A  t'uggire  si  preito  a'  miei  contenti , 
Giacché  fé'  di  sì  ricca ,  e  noòil  razza . 

Quindi  la  carne  gridava  più  forte  ; 

Ve'  quanti  Giovin  belli  per  la  via  : 
Fa  mogliazzo ,  che  avrai  gentil  conforte  , 
Vuo'  tu  folo  aver  Donne  in  compagnia  ? 

Ma  ella  in  fuo  propoflto  è  sì  forte , 
E  così  lieta  al  chioftro  ella  s'invia  , 
Che  pieni  d'ira  ,  e  colle  guancie  frnorte  , 
E  Mondo,  e  Carnè,  e  Diavol  fuggon  via  . 


SO- 
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SONETTESSA 


c 


Orfe  amore  alla  Madre  citerea 
Jeri  piangendo  come  un  difperato  5 
E  le  guancie  a  ed  il  petto  fi  battea  . 

Poh  !  come  fé'  tu  gramo  ,  e  fpennacchiato  , 
Bello  mio  Figlio  ,  la  Madre  dicea  ! 
Deh  perchè  torni  in  sì  dogliofo  irato  ? 

E  amore  a  lei  con  lagrime  dirotte 
V  Ilo  gridava  ,  ficcome  vedete  , 
E  le  mie  fpalle  fé  le  pai  parete  , 
Livide  fono  per  le  orrende  botte. 

r  gettai  là  nelP  Adria  giorno  ,  e  notte 
A  tai  due  Cornerme  la  mia  Rete  , 
Ed  eiTe  al  Chioftro.  or  van  ficure,  e  liete 
Dopo  avermi  le  fpalle ,  e  Palie  rotte . 


SO- 
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SONETTO  . 


ij Ciocca  ,  ciancerà,  malnata  Ghiandaja, 

Che  un  giorno  il  Diavol  t'amazzi,e  t'appicchi, 
In  ogni  luogo  ,  beitiaccia  ,  ti  ficchi, 
E  a  chi  t'  ha  fatta  darefti  la  baja. 

Fai  la  vezzofa  ,  la  putta ,  e  la  gaja  , 

E  faltelli  ,  e  fvolazzi ,  e  ti  rannicchi; 
Tu  vai  cercando  chi  '1  collo  ti  fpicchi , 
O  '1  fcilinguagnol  t'abruggi ,  o  l'occhiaja  ; 

La  tua  forella  orora  è  ita  al  cuoco  , 
E  per  te  ftaflì  affilando  lo  ftecco  , 
m    E  su  v'andrai ,  fé  cianci  ancor  fra  poco . 

Sta  chiotta,c  mangia,e  lafcia  andar  giù  ferio , 
O  trova  un  pozzo,e  tieni  all'  acqua  il  becco 
Si ,  che  t'affoghi ,  e  sì  gran  vituperio  . 

Tolgali  :  ha'  tu  mai  fecco  ,  - 
Ciancia ,  e  poi  ciancia ,  il  gozzo ,  e  la  ventraja , 
Trifta  ,  maligna ,  perfida  ghiandaja  ? 

SO* 
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>  Ho  di  fcanzo  un  certo  mofcadello  , 
Che  va  giù  per  lo  gozzo,  eh'  è  un  piacere: 
Dami  qua,  Nina  ,  quel  fiafeo,  e  '1  bicchier o , 
Ch'  i'  vo'  fare  mogliazzo  anch'  io  con  elio . 


Verfa,  Bertuccia  ,  e  non  far  si  bel  bello  : 

Che  Raccolte  ,  che  verfi ,  e  che  Verfiere  ? 
Sta  fu  ,  Taliota  ,  al  monte  col  mefTere , 
Né  vien  tu?Cieco  ,  a  frugarmi  il  cervello  . 

Quefto  allo  Spofo  ,  e  que{V  altro  alla  Spofa  , 
Che  viver  pofTan  in  fanta  unione , 
E  fian  propio  di  due  cofe  una  cola  . 

Verfa  :  ai  Parenti  :  Riverfa  :  agli  Amici  ; 
E'  ci  reftano  que'  dal  collafcione  , 
Ideft  i  Cigni ,  i  Poeti  ,  i  Mendici  : 

E  che  vivan  felici 
F:nchè  al  milefmo  s'aggiunga  un*  altra  emme, 
Vuo'  dire  gli  anni  di  Matuialerume  . 

Alza, 


Alza,  Nina  :  e  chi  diemme 
Per  la-Raccolta  da  far  la  Canzona  ? 
Anche  a  lui  Brindis  ,  eh'  è  buona  perfona . 

Altro,  che  in  Elicona 
Lire  a  fiaccarli  per  lo  ghiaccio  il  collo , 
Quel  fpilorcione  cercando  d'Apollo  . 

E'  mai  non  mette  in  mollo 
Becco  ,  ne  Bacco  va  per  que'  dirupi  : 
E'  fon  paefi  da  Orli ,  e  da  Lupi . 

Folte  fel ve,  antri  cupi  ... 
Oh  gira  il  tetto  :  egl'  è  quel  triftarelio  ; 
V  ho  fatto  mogliazzo  anch'  io  con  elio  . 

Vuo'  dir  col  mofcadelio  , 
Onde  a  voi  prego  generazione  , 
E  intanto  i*  caccerommi  nel  macchione  . 

Voi  pure  in  conci  ufione' 
Ite  a  dormir  (ignori  Spofo ,  e  Spofa , 
E  fiate   di  due  cofe  una  cofa  . 


SO- 
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N'  amico  mi  dice  :  Monna  tale 
Vorrebbe,  Abbate  ,  un  de'  tuoi  Sonettini 
Per  le  nozze  Soranzo,  e  Contarmi  : 
Fai  toflo  adunque,  e  metti  in  zucca  fate. 

Tu  puoi  gir,  gli  rifpondo,  allo  fpedale  , 
Che  non  hai  di  cervello  due  quattrini , 
Se  vuoi  fare  i  Sonetti ,  e  i  Canzoncini 
A  una  copia  si  eccelfa ,  e  principale . 

Alla  bianca  fi  canta  ,  ed  alla  bruna , 

A'  Mercanti ,  a'  Sartori ,  a'  Calzolaj  ; 
Ed  anche  a,  . .  .  quali  ne  volli  dir'  una . 

Non  han  co  fior  bi  fogno  di  Raccolta  , 

Che  ciò  farebbe  un  dare  al  Sole  i  rai , 
E  '!  Sonettin  faroiti  un'  altra  volta  . 
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CON  LA  CODA. 
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.Llorch'  io  penfo  al  di,  che  al  fuol  predato. 
Borbottando  con  gli  altri  le  Letane  , 
Quella  carne  sì  matta  ho  a  Dio  botato  : 

E'  mi  vengono  a  un  tratto  le  fcarmane  , 

Ch'  egli  è  pur  quello  un  certo  cavezzone, 
Fatto  ben  d'altro,  che  di  cordovano . 

EfTer  bifogna  di  quelle  perfone  , 

Che  fìxingono  il  cilicio  fino  all'  oda  , 
E  fi  flagellan  per  converfazione  ; 

A  non  voler  talor  dare  una  fcoflà  , 
E  diftaccarfì  dalla  mangiatoja  , 
E  romper  la  cavezza  ,  benché  grolla . 

O  carnaccia  ,  carnaccia ,  yillan  boja  , 

Che  tanti  Galantuomini  metti  in  croce, 
E  a  tanti ,  e  tanti  fai  tirar  le  cuoja  ! 

E*  non  bada  a  domar  quella  feroce 
Il  darle  Mia  tefta  del  Br eviale, 
E  chiuder  gli  occhi  fé  tu  fai  la  croce  ? 
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Se  mangiale  un  granajo  è  ancor  tal  quale , 
E  debbe  aver  del  Lupo  le  budella  , 
Quella  Mulaccia  lenza  barbazzale  . 

0  faggia  ,  o  degna ,  o  di  Grillo  Novella 

Spofa  ,  che  tate  a  quelV  enpia  megera 
Guerra  sì  cruda  in  Refetorio  ,  e  'n  cella . 
Voi  le  avete  appiccato  alla   groppiera, 

Anzi  alla  pancia  un  certo  voLlro  uncino, 
Che  guariralla- d'ogni  fua  matterà  . 

1  digiuni,  i  flagelli ,  e  quel  divino  . 

Santo  amor  ,  che  vi  lega  al  voftro  Spofo, 
E'  fon  Tuncin  ,  che  addita  il  mio  latino . 

Quando  è  pafciuta  ,  e  trovali  in  ripofo 
Quella  nemica  del  nome  di  Dio  , 
Ella  fa  cofe  ,  eh'  io  contar  non  oio  . 

Con  le  quattro  (a)  Sorelle  il  buono,  e  pio 
Voftro  Signor  pregate  in  cella ,  e  in  coro  , 
Ch'  io  polla  vincer  quello  moitro  rio. 
Vedrete  ,  s' io  non  moro 

NelP  ottocento  ,  una  cofa  itupenda  : 

I'  vuo'  mandare  al  Diavol  la  Prebenda  . 
Si ,  Madre  Reverenda  , 

Voi  mi  vedrete  un  qualche  di  alle  grate 

Colla  fportella  veiìito  da  Frate  , 

Verrò 


(  a  )  Avendo  quattro  altre   Sorelle   Monache    nel 
Convento  medejìmo  . 


8? 

Verrò  con  umiltate 

In  zoccoli ,  e  avrò  in  tefìa  il  capperone  , 
Da  parer  propio  un  vero  Fratacchione  . 

Poi  con  divozione 
Ammacaremo  quella  Beftia  ria  , 
Dicendo  inficine  qualche  Ave-Maria. 
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Ozze,  nozze  ■.  Ha  già  fatto  un*  anno  intero 
Col  fuo  vago  all'  amore  efta  Ragazza  ; 
Ma  affé ,  che  adeflò  la  vuol  far  davvero . 

E'  non  è  mica  da  trovarli  in  piazza 

Quello  fu'  amante  :  è  ricco  fperticato , 
E  ha  un  pajo  d'occhile  un  vifo,che  ti  amazza  . 

Altre  fue  tre  Sorelle  egli  ha  fpofato  , 

E  vuol  fpofare  ancor  la  quarta  in  breve, 
Che  di  lei  pure  è  cotto  innamorato . 

Grida  un  Babbion'  :  e  dove  ha  egli  il  Breve 
Codefto  fere ,  che  tante  ne  fpofa  ? 
Di'  fu  il  milìero,  e  fie  nel  tuo  dir  breve . 

Odila ,  Frate ,  e  ti  parrà  graziofa  : 

La  Monacella ,  che  fa  profeffione 
E  non  diventa  allor  di  Crifto  Spofa  ? 

E  non  è  quelli  un  ricco  ,  e  bel  Garzone , 
Da  far'  Uomini  ,  e  Donne  innamorare, 
Da  far  moglìazzi  fenza  intermiflìone  ? 

Quelle  Milefie,  degne  ,  e  a  Dio  sì  care 
Sorelle  han  fatto  a  gara  a  monacarli  ; 
E  non  fon  mica  in  numer  Angolare  . 

Do- 
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Dovria  certo  la  Croce  il  Diavol  farli  , 

Sì  mirabil  veggendo  ,  e  sì  (Iran  cafo  , 
E  per  vergogna  fottcrra  ficcarli  . 
Valle  a  contare  ,  fé  tu  fai ,  col  nafo 
Cinque  Sorelle  in  buona  allegoria 
Tutte  infiem  chiufe  in  quel  miflico  vafo . 
Han  vinto  il  Mondo  ,  ed  hanno  mellò  ai  quia 
La   carne  ,  che  fu  matta  infin  dall'ovo, 
E  invecchia  sì ,  ma  è  beftia  tuttavia  . 

Nel  Coro  han  fitto  un  chiovo  , 
Anzi  una  ftanga  badiale  ,  e  foda  , 
E  v*  han  legato  il  Diavol  per  la  coda  . 

Soggiugne  il  babbion  :  loda 
Chi  dei  lodare  ;  alla  Spola  novella 
Va  la  Raccolta  ,  e  tu  dei  lodar  quella  . 

Sibbene.  La  rubella 
Carne  vincerti ,  il  Mondo ,  e  Belzabue  , 
O  nuova  eletta  Spofa  di  Gefue  . 

S'abbia  tra  quelle  fue 
Corna  il  Diavol  ,  s'  e'  può  ,  qualch'  alma  ftolta, 
Non  già  la  tua ,  che  tutta  è  in  Dio  raccolta . 
Anzi  non  fia ,  che  in  volta 
Più  vada  orch'  è  legato  allo  ftangone  , 
Né  può  menar  la  coda  il  mafcalzone  . 

Vagli  un  po'  fui  groppone  , 
E  deliramente  colle  forbicette 
Tagliali  via,  fé  puoi ,  quelle  bafette. 

Lafcial  poi  gir  :  non  mette  , 
P  ti  fo  dire  ,  il  pie  mai  più  quafTufo  , 
E  per  cent*  anni  nel  coyil  fla  chiufo  . 

E' 
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E'  morderai!!  il  mufo 
Pel  difpf rto  ,  penfando  a  quel,  eh'  è  flato, 
Che  una  Donna  i  barbigi  gli  ha  tagliato  . 

Poi  torna  al  dolce  amato 
Tuo  Spofo ;  e  'n  le  fue  braccia  vivi ,  e  mori; 
E  fpeilò  il  prega  per  noi  peccatori .  Amen  . 
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